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PREFAZIONE 



tja poeiia che incomindh col celebrar le ope- 
re e U iodi deW Esser Supremo , che passti di- 
poi a cantar quelle degli Dei , quantunque faU 
si, e degli Eroi, e si abbassò /inaliiimte a 
commendar le cose più, indegne e vili, serven- 
do alle inezie , all' adulazione , ai vizj e ai de- 
litti, è richiamata In ipte*a> póeiha iU JUitloM 
all' antica tua Jipiitlii al tbù -^orùiso i^Ìo- 
primiero. Come ili Omero ed ùi Esiodo pub 
dirsi compreso Mto iJ sistema tltitbhglco de- 
gfi de*. CentUi, cesi ijuesfopertt del Pan- 
diro Ferdnto ahiraccta in certo modo Finte- 
rò sistema teologica dei Cristiani. Il soggetto 
unisce il maraviglialo col vero, ed i il piit im- 
portante e il più sublime di quanti ne fiirono e 
ne saranno trattati. La ribellione ai-vemita in cie- 
lo, il gastigo de^ìi ^ìiigcli rei, la creazione dell' 
Universo, ipieUa deU'uomu,la sua prima desti- 
natone, la sua prima innocenw e felicità, 
la sua prima colpa che. cambiò ijuag^ì» tutta 
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U faccia delle cote ed i stala, la sorgente 
di tante seiagwe, tatt» questo è ben allro 
clu V assedio < P isUeudio di ZVy/a, o lo sta- 
hlimenta A' Eoe» ml^ Lazio , atwnimeiiti n> 
stretti ad m sola paese, ad ubo sola na- 
zione, mentre l'argomento catoato da SElloa 
si stende a tatto il genere amano , sorpassa i 
confini dell' Vmverto e ipaua per V intero si- 
stema del mondo iatelleltuale . 

lo non entrerò a favellare minutamente dei 
pregi qi*esto poema, come cosa già falla 
da molti e paiticolarmente dal celebre Ad.li- 
son , ai dei difilli che vi sono slati in parte 
trovati, ed ia parie immaginati. Se vorremo 
por mente alle difficoltà grandissime, in cui 
tjtutor si trovava qnando il compose f e par- 
ticolarmente alla sua tdtal cecità, non potre- 
mo non meravigliarci cì^egli avesse il corag- 
gio d' Ultraprendere un' opera somigliante e che 
gli riescisse di condurla a fine. Quindi ami- 
chi arrestarci di troppo su i difetti e le parti 
deboli di questa grand" opera , dobbiamo tanto 
più ammirarne le numerose bellezze , la ma- 
schia poesia, le idee nuove, grandi e terri- 
le vive immagini, i pensieri arditi e far- 
A e qnd fecondo wgor tU genio che generai^ 
mente vi camp^gia. 
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VII 

Tra i giudizi che ne hanno dato varj ol- 
tramontani Letterati , i quali mi sort sembrali 
in ciò pik vaghi ài }ar mostra di bello spi- 
rito cAc di maturo discnnimento , mi gioM 
scegliere e presentar qui al Lettore quello del 
Dr. Blitir che può a ragione chiamarsi il Quin- 
tìUaao MI' Inghilterra. „ Milton {egli dice 
dove etamina i principali poemi epici £ ogni 
Voaibnc J Ita calcato una ttreda dtL tutto mia- 
MI e ttraordinaria • Fin dal prùtcipio àd no 
poema noi d veggiamo introdotti in un moif 
do bmsihiìe, e circondati di Esseri celesti e 
wfemali. Gli Angeli, ed i lìemonj nel Fara- 
diw> perduto non forman la macchina, ma so- 
no i principali attori^ e quel che in ogni al- 
tra composizione sarebbe il maraviglioso , qui 
è soltanto il naturai corso di'gìi avvenimenti. 
Un soggetto così rimato dagli affari di ijue- 
sto mando pah dar maiivo di dubitaraa ^ue' 
che credoao importante una tal disattnoae j 
se il Faradiso perduto possa propriamente clat» 
tificarii fra i poemi epici . Ma con qualunque 
nome abbiasi a chiamare, e^i è certamente 
uno de' pià aiti sforzi del poetico genio; e in 
una delle grandi eanUeristìehfe del poema efA- 
IO , vaia a dire nella maestà e subiimitli, è 
pienani.ute Uguale a qualun/jat che porli un 
tal nome. „ 



Qiuinto feMce sia iUtu l' autore nàia scel- 
ta del suo saggeuQ , può mcuersi fwriiiiEnte m 
ifmslioiie . Egli SI è posto m una via bea ar- 
dua e malagevole. Se avesse preso un sog- 
gaio p'^ amano e men teologico , che faste 
pih coaatsto cdle vicende della vita, c deste 
maggior campo a tpiegan i caratUn » U pat- 
Slum de^i uomini - il sm poema sarehb» farsa 
nascilo al maggior numero de- leggiiori pik di- 
lettevole. Afa il soggciio ai egìi ha scehv, era 
adattato all' ardua subhmità ad suo gemo : ei 
solti nera capace, e nel craicarlo ha mostra- 

ferameaie maravigliosa . È sorprendente , come 
da pochi cenni datici dalle Sacre Scritture 
egli abbia potuto trarre una «1 compiuta t r»- 
g(dar« storia , «à empiere il tao poema di lau- 
ta varietà d' accidenti . Occorrono qualche vol- 
ta da' tratti aridi e duri; l'autore sembra in 
akmie occasioid più metafisico e teologo , che 
fOtì^i ma- il tenor generale dell'opera sua é 
■ àiterettanie ; egli so:h:va e fissa 
siane ; & impf^u.i , e tmmlza , ( 
misura eie andiamo a^-iinii ; il cha è sempre 
una sicura pruuva del niiìrito di un epico com- 
ponimento. V arlificiiìso cangiamenli) de' suoi 
oggetti; la scena posta or in terra, or nell'in^ 
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varietà , mentre P unità del piano i tempre per- 

fellamente conservala . Noi abbiam vive e tran- 
ijuììU scene nelle occupiizioni di Adamo ed Ena- 
nel Paradiso , ed abbiamo iene strepitose e 
grandi azioni nell impresa di Satàao , e nella 
guerra degli Angeli. L' innocenza ^ purità ^ e 
amabililÌL dt' nostri primi progenitori, opposta 
alla superbia e ambizione di Satino, presenta 
■n felice contrasto che regna in tutto il poe- 
ma . Solamente la chiusa, come ho di già oS' 
senato , è troppo tragica per un'epica poesia. 

, La natura del soggetto non permetteva gran 
pittura di caratteri; ma quelli che vi- si pò- 
tcano introdurre, son sostenuti con molta prò- 
prietà . Satana particolarmente Risalta moltis- 
simo , ed è il carattere meglio tratteggiato in 
tutto il poema . Milton non lo ha descritto in, 
quella guisa che supponiam essere uno Spirito 
iiifinule . Più acconciamente al suo proposilo 
à gli ha dato m carattere umano, vale a dir 
misto , e non privo interameitU di qualche buo- 
na ijualilà. Bgìi i valoroso e fedele a' suoi 
Kgaacii m mezao alta tua empietà non è sen- 
ta rimorsi f è sempre tocco da compassione pe^ 
nostri primi parentif e si giustifica del suo di- 
segno contro di loro sulla necessità delle sua- 
eircostanzef è messo in azione dall'ambizione, 
e dall'ira piuttosto che dalla pura malizia-, in 



bret-e il Satana di Milton non è peggiore di 
Molti Capi di congiura e di fazione che ci pre- 
senta la iitoriit . 1 differenti caratteri di Bel- 
zebù j di Moloc e di Bdial sono assai ben 
tratteggiati negli eloi)uenti discorsi che fanno 
nel secondo libro . Gli Angeli buoni , quatUim- 
que sempre descritti con dignità e proprietà , 
hanno però mUe loro sembianze magiare unir 
fi/rmilài iMeae anche fra etti la Jolce con» 
discendenaA di Baffaeih « e la iperimentata fe- 
deità di Abdiello fbrnumo acconce caratts- 
ristiche Sstinìioni. B tentalivo dì descrìvere 
Iddio medesimo, e raccontare i dialoghi fra il 
Padre e il Figlia, era troppo ardimentoso ed 
ardilo; ed i ijuello , ove il poeta, come dwcit 
aspettarsi, è riascilo meno f^licernentij . Ri.<y,:i- 
to ai caratteri umani, l'innocenza de' nostri 
primi parenti e il loro amore son finamente e 
delicatamente dipinti . Adamo in alcuni de' suoi 
discorsi a Raffaello e ad Eva si mostra forse 
un po' troppo colto e scientialo per la sua si- 
tuoiioiu . Xva è più disUntameaie caraUtrisM- 
ta: la sita daiceaxa, modettiaf e fragilità con- 
trassegnano con mólta espretàtme un carattere 
femminile . ., ' 

„ La grande e distiiUiva eceelìenta di Mil- 
ton è ta sublimità . In <ptesta forte •egli avanza 
anche Omero, come non v'ha dubbio che si la^ 
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xia aàJUlro Virgilio ed ogni altro poeta. Quasi 
tutto il primo e secondo libro è un esempio con- 
tinuo della più grande sublimità. Il prospetto del[ 
bferno, e delt iafernal oste caduta, la com- 
fWfva e U coniano di Satàno, la consulta d^ 
eofd ù^mali , e il volo di Satino a' confini 
del nuHido attraverso al caos, conttngono le 
più vaste ed elevate idee che sieno mai «n- 
Irate nella fantasia d alcun poeta. Nel sesto 
libro puranche v'ha, molla grandezza, special- 
mente nel!' apparir del Messiaf quantunijue al- 
cune parli di questo libro sieri merUevoti di 
icnsura, e particolarmente il conceUoio mot' 
Irggiar (j) dei Demonj sopra l' effetti» delle toro 
arti^erie . la subUmità di Stìlton è diunge- 
ken ^if^reUU da quella d'Omero, Quetta co- 
mmaemetOa i acccmpagnaùi da Jùoco e da im- 
petOi {pteìl* di Milton possiede una più cheta 
e maestosa grandezza . Omero ci scalda e tra- 
sportai MStoa ei fissa in uno stato di stupo- 
re e di elevatone. La sublimità di Omero aj>- 
par maggiormente nella dexriàone de" fatti ; 
quella di Milton nella descrima» de' pandi f 
stupendi oggetti. „ 

„ Ma sebben Milton più si distit^ia per ìa 
sua sublimità, v'ha però in molte parti: dell' 
opera sua assai puranche di leggiadro , di to- 
nerò , e di piacevole. Quando la scena è po- 
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ita nel Pm3ù<f, U^'ìmmaffid tono tampn id 

genere pià gajo e ridente . Le tue 4ticn^am 
mostrano una slrao'diifirfa fecoadità d àuna- 

^inazhae , e nelle sas- limilitadiiu per lo più 
i somma.me'tte felice. Esse ai offrono comu- 
n;mi:i!ti: imnigini tolte iLilU pili subUmi o più. 
h'ggiadra c/,i«i d'oggrMi e se h.in i/i^ilchc 
macchia , è t' alludere troppo fn-iaentemente 
olle materie teientifichs, o alle fanale deiP 
mntìchità. Ndl' utUiaa ptrle dtl Pttai'uo Far- 
doto tiee coafestard un certo abbastanuiao , 
Colla caduta de' nostri progenitori anche il- ge- 
nio di Milton par che dechitd . Nella cAnus 
perb f' incontrano varie belUzze del genere tntt 
gica. Jl rimano e la contrizione della coppia 
colpevole, e i loro Liateati nell'atto che son 
costretti a lasciare il l'ara.liso, destalo molta 
compassione. L'ultimo episodio, in cai l'An- 
gelo mostra ad Ada-no il distinj della stta 
posterità, t felicemente innagiriato ; ma fata- 
cuzioae i laaguida in mjUi luoghi .' „ ^ 

Jl iingujggi» e la ver^fieavons éU JI0t. 
tfia haano granditsimo merito . U sito ttìle è 
pieno di maestà, e mirabilmente adattata al 
tuo toggvUo. H suo verso sciolto è armonio- 
so e varialo, e foraisce il più compialo esem- 
pio ddia Evalione , a- cai la lingua inglese 
e capace di gìuiigere per la fona de' numeri- 
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Kon va, come il verso francese, con unn in- 
eeppatii , regulare , uniforme melodia , che pre- 
sto afiatica l' orecchio ; ma i qualche volta 
soave e fluido, qualche rolla aspro e duro} 
variato nelle sue cadenze, c mescolato di dis- 
fonaiu»! come conviene alia forza e alla fran- 
chila dell'epico componimento . Vi s'incotta 
fmotr, è fero, alcuna volta de' versi trascurati 
f pretaif^ l ma in im' opera àul Imga , e net 
totah à anunùùsa, seno da cmJonarsi. 

„ Ik JOatma il Paradiso Peidato è un poe- 
ma , che abbonda di beìlezzt di ogni gtnere, 
e dà all'autore giusto diritto ad un grado di 
riputazione non inferiore a quello di qualunque 
altro poeta ,■ sebbene pur sia da confessare 
che ha di molte ineguaglianze . Egli è desti- 
no di quasi tutti i genj alti ed arditi il non 
estere uniformi e corretti. Miton è troppo fre* 
^untemente teologo e meiéfiiieoi.qMk^ 
fa atpro nel suo linguaggio ^ tpetio Uc^>po 
Itaàeo ixUe parole, 6 affiatalo òHeatalor* idi 
il» IH* dùitHaa: se non che naltì d^s^t» di-^ 
fitti d^boud aOriMre alla pedanteria dtl m- 
coA) is citi vitse. E^i mostra att vigore, ed 
tmo slancio di genio eguale a tutta ^ttelio che 
vi ha di pih grande; qualche volta t'inmals» 
sopra qualunque poeta, ma altre volta > cade 
molla, al di sotto di sè medesimo . j, - 
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JCIV 

Ecco notate iit breve le bellezze s i dìfetU 
a fuetto famoso poema e paste le une e ftì 
tdlri in equa bilanciti . Questo giudizio mi sem- 
[ ira halaivì egtinlmente e rfii quella sorte d' en- 
ttuiatmo che tutto trova ecc diente e meravi- 
^UotO in uno Scrittore, e da. quella invidiosa 
e ptdaaiesca voglia di andar noCan lo ogni piC' 
colf macchia e cercar d'ingrandirla. Egli è 
certo eh* non li trwa contìmamente in Milton 
io Jtiie tempre Agaate , tottenulo ed eg-'ola 
di yirgph e dil Tasso . Pope Uetso , beiuihì 
grand» ammiratore delle bellezze del Paradisa 
Fndato, pare non si ritenne dall' esprimersi in 
^aatle parale : „ Ora non è tanta F ampiezza 

dd cielo che possa contenere il volo di Mii- 
„ fon , ora cadendo aello stile prosaico va 
„ ttnudxanJon come una serpa , „ Egli cada 
talora in ripetiaiani ■ e sembra temere ohe it 
tao lettore non ahbia assai di memoria e «fin- 
tMigeaxa. Varj passi teoh^à-^ astnmomiei^ 
metafirià e mitologici sarebbero skitì da lai 
pii eonvenevoImenU tralasciati , ed alcune eom- 
eioni e dialoghi con più gusto accorciati. Con. 
patocib bisogna confessare che togliendo alanti 
de' Slioi difetti si verrebhono insieme a to^ic 
re non poche bellezze , e non si può ormai 
pià dubitare che certi Critici troppo schizzì- 
Bosi severi, n^W albv fartbbono , con laro 
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fasàdf ,e soltigBetae, oc' eglino fossero ajcoi» 
lati , se non se tarpar l' ali al genio e ridurre 
i quadri grandi e sul'limi pennelUggiatì da ma- 
no risolata e franca a laeschiae e ricerciUe mi- 
niature. In somma , nulla di più ragionevole che 
quella notissima Oraziana semenza: 

„ Ubi plora nilenl in Carmine, non ego panel* 
^ OEfendar macnlis . 

Itoa tv9Ì tcnOore olcuno che non abbia difetti 
perchè non v'è uomo alcuno che min ne abbia. 

Quanto alla versione eh' io presento al Pab- 
Uico, coloro chi: possono confrontarla coli' 
originale inglese , vedranno cK ess.i fJiùi dirsi 
sempre fedele, ecce.ttu.a.ti <j\iei pochi i'<issi dfl- 
ve una maggior adcrca'~a. al testo avrebbe asso- 
Udanente TuJcinto alC ekg.m-^i , ( *f- 
condo il mio pensare ) c dove m' è temprata 
die l'originale stesso s'abbassi e cado. Fra 
la. eccessiva, libertà che suol prendern la. mag' 
gior parte da' traduttori francesi e ta. saver- 
chia tcn^losÌ& di alami nostri Italiani, la 
eia di mezip h quella ch'io ho procurato di 
tenere . Ho tolta qualche ripetizione ed alcune 
parole ttcniche, o termini d'arti, che si trova- 
no nelV originale , glicchi V uso di essi dovreb- 
be esser sempre sbandito , per ^nto i possi' 
Ito» /. * 
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'iSe , da ogni buona poesia; ho loUa, o aor^ 

redo megUo che ho potato, qualche breve p*iJo 
ekrinhisso ,ondc uncur fra di noi possa teggersi 
sciizii scrupolo alcuno; nelle allusioni che Mil- 
ton J'i sufirnli' alle fivoìe pugiine cume a cose 
di f.itta , !:■■< proci'-Lih' 'li "gS'"".?''-'' 
epitrto o nllro, oinL: <J jL .irj.i c/i^ son riguar- 
date come /ìuiiijii! Ii'j porcata di riveilire di 
ija-ilche ornamento poetico qae' passi aridi, e 
duri che tqMta s' incontrano nel poema , e che 
tradotti troppo fedelmente , in nostf» lingua sa- 
Tebhero stati del tutto /'romaici . H^ì tentata , in 
una parali , di levar quiilclic mucckia ilil mio ori- 
ginkle, mà non so s' io sarnwi riuscito, e sa invece 
iiiMj ne ai.r'i i^^iiint.i ijii.ilciinii. Q-testa leggiera 

pr.n-e:\it.i da chi ra-nm -nlerassi il precetto d O- 
rado (i) l'esempio di Tullio (2). La tra^ 
d'i-ìoiic di questo poema ha spaventata bm air- 
tu uomini ch'io non sono; ónde chiederet 



(0 v4rAiiin Kvitf ca 

jy'-fi j"rbum prò i^fbu luceut Jmbui redttttnl t tati gemi* 

Ji IrL'uj. il.iKj Jil celebre Cu. Lgienis Melloni t Mjlaid 
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volenlUrì al lettore il ipiale volesse onorarmi 
delle spassionate ed ingenue sue critichi: , di 
dar prima una sguardo all' originale , col ijiial 
ha dovuto lottare. Benchì il iwinc di Mdton 
sia famoso ancor in Italia , assai pachi nondi- 
meno , ardisco dirlo , hanno fin cfui letto il suo 
Paradiso Perduto , ed io avrò conseguito il mio 
intento se questa versione gioverà a stender mag- 
ponaenU fnt noi la- lettura di uno dàpiit gnm- 
Ji poeti éhe sieita conciarsi al mondo , e che 
malgrado i tuoi difetti , sederà sempK a pan 
4' Omero, di Virilio e di Torquato, 
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BRÈVI MEMORIE 

IN XO K NO 

ALtA VITA ED AGLI SGRrm 

DI MILTON. 



Piovana) Milton diacele da on'antica e ìllastre 
famiglia che per longo tempo avara dìaioiata 
vicino a Thaine Balla ptorincta di Oxfotd, e 
che perdette per confina tutti i beni cbe le ap- 
parteneva no nelle gnern dvili fra la casa di York 
• qnella di Lancaitro. L'avo di qnaato celebra' 
tiasiaio poeta era cattolico aelantitrimo , e ditela- 
dò il tìglio per aver rinunziato alle dottrine del- 
la Chiesa Honana ; onde questi, cosi abbando- 
nato, sì diede ad esercitare l'impiego di Notajo , 
acquistò per tal mezzo anito alla diligenza e al- 
la parsimonia un'assai agiata fortuna, ed ammo- 
gliatosi , ebbe con altri figli Giovanni, di cnì ora 
parliamo^ cbe nacque in Londra l'anDO 1808, Il 
padre no, aamo ami venato nella letteiabua, {a 
mtdto lollerìto dèlia edncaiione d' nn figlio che 
dai teneri unì cnnìnciò a dar aegni d' un in- 
g^;no non cemnna e di nn tia^tto ardenti»- 



/ 
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»\mo per le lettere, e Io pò» iotto In dùdplir 
Ha di un domeitìco precetton. 

Milton ft$sò quindi alla pubblica icnda di 
San Paolo, e nell'età dì dìcianette anni, nel 
qaal tempo aveva gii date eminenti prove del 
MIO poetico genio in varj componiinenti latini, 
lecossì all' Universiti (li Cambridge cbe frequen- 
to per pia di sette anni . e dove sempre più ?! 

cnidi^ci jioli jii offtii torta di accademici eserci- 
zj. Era losi infsticabile ne-suoislod| che di ra- 
do Il lasciava prima della mezza notte; il cha 
lo rese freiju e n temente socfjetto a diJon di te- 
tta e gli cagionò a poco a poco una dabdcBR 
di vista che tetminò coi tempo iti naa totale «e* 
cità , 

^lì eia stato dai tao! genitari deitioato al Sa» 

cerdoiio, ma non si risolvette poi d'abbraccìir- 

10 per certe obieiioni che aveva contro alcuni 
stabiliti riti e cerimonie , il sottoscriversi ai qua- 
li , secondo la sua opinione, era lo stesso cbe sot- 
toscriversi aila schiavitù. Lasciata pertanto l'Uni- 
versità , ritirossi in campagna a casa del padre, 

11 quale, abbandonati gli affati, vivea in una 
potseuione da lui comprata a Hoitoo nella pt» 
vincìa di Ba^ingfaam . ^vi li trattenne p« ci'ir- 
qae «uni , ed in tal tempo lesse tntti ^i antoii 
greci e latini, paiticolarmmta gli itorìeì, ià- 
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òendo però di tanto in tanto qualche corsa a Lon- 
dra, ora per comprar libri, ed ora per rivedervi 
gli amici. In questo ritira scrisse il suo Arca- 
de , nel i()34 In Maschera di Como , e nel ib.ij 
il Licida, in cui compiange la immatura niorte 
del suo amico Odoardo King che ia quell'anno 
stesso sventurata mente alTogò nel mare d'Irlanda 
nel tuo tragitto da Chester . 

Mortagli la madre, otteane dal eoo genitore 1» 
jieiiDÌMone dì viaggtiret 6 paub a Parigi , ore 
lyird Scddamore, a cai era ncconuadato, to bc- 
ccdiS rad j^arlìcolar genttlsTia e lo ..presentò al 
nisbrs Ugona Grazio allora Ambvsciadore in 
Francia pet la Begioa Cristina di Svezia . Grs- 
inoso però sopra tutto di veder l'Italia , poco si 
trattenne in Parigi ; e per Nizza, Genova , Li- 
vorno e Pisa recossi a Firenze , dove per ia cogni- 
zione già acquist.ita della lingui e letteratura 
jlaliana fu con grand'onore accollo ed avotoca- 
ro è» molti nobili persouaggi e da' primi nomi- 
ni dì lettere, fra i quali Carlo Dati , Banedatto 
Bdoomattei, Fnscobal^ , Caddi , Francìnì , ei 
«hfL Da Fireme paMÒ a Siena, eqnindi a Roma, 
dove |!CMsteiiio,'nno de'costodi della bibltotent 
Vaticana, pretentollo al Cardinale Barberini ( di- 
poi Papa Urbano Vili.) il quale l'ebbe in tanta 
stima che ad un malico intrattenimeato io andò 
ad ineoaizaie alla porta, e prendendolo per ma- 



no, !o introdusse nell' aswmblea composta de'pFl' 
niarj pFrsonagcì ^' <loe\\t gran città ■ Visitata 
Soma, dove si trattenne, cnme a Firenie, per 
qualche tempo , recosii a Napoli in compagnia 
d'un Eternit», da cui fu introJotto al Manso, 
Marchese di Villa , uomo di gran merito e ami- 
cistimo del Ta&sn , il quale gl' indirizza il suo 
Uialogo deit amicizia , e ne fa onorevole meD- 
none nel tao poema della Genualemme Conqui- 
MatB. In loie di questo degno Cavaliere scrisse Mii- 
ton un elegante poemetto latino intitolato Mott- 
sai, e tanto da esso Manto che dagli altri tnn 
amia Fiorentini e Eomanì ricevette Milton pulk 
blìebe tetti monianie di amicìiia e di itima in 
vatj componimenti che posson vedersi stampati 
nelle sne opere . 

Vedate le pib belle contrade i' Italia , peosa- 
Ta Milton di far trK<:iito in Sicilia ed in Gre- 
cia, ma le nuove tti'ci rirevette d'Inghilterra 
intorno ad uns giir'rra cjvile fra il He ed il Par- 
lamento ne lo distolsero ,non istimando egli co* 
fa d^na di «è il divertirsi fuori , mentre i suoi 
concittadini c<hi trattavano in patria pei loro co- 
ttitorionali diritti . Ritornò dunque a Roma , ben- 
ché ne fosse sconsigliato da alcuni mercadanti 1 
quali avevano dai loro corrispondenti avatoavn« 
to ch'egli avrebbe colà ricevuto briga dai Oe- 
tuiti Inglesi, e cìò per aver egli parlato con li- 
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bertk ÌD materie reltgioae, ni ponto eaerval» 
k reg^k nccom andatagli Aiì tao unico Cav.A*- 
ifga Wotton di tenere il tìk> triidto ed.ì pende- 
ri rtietti. Uaa cagione della loro ÌDÌmiciiia n 
snppooe essere stata la vìsita eh' egli fece al gran 
Galileo, il qnal'era allora nelle carceri della lo- 
qaisizione per aver pensate in astronomia dif- 
ferentemente dalle scuole ed insegnato l'annuo 
e diurno movimento della terra. Si trattenne a 
Roma di nuovo qualche tempo senza che male 
alcun gl' incontrasse, ritornò di Ut a Fìreme>, 
dove fa d^li amici accolto con ■{EettnoM le- 
tiria -e con lor ri tiattenne due ntm di 
eccettnata nna coni di pachi giotnì ch'à fe- 
ce a Lacci. Passò « Vcncida , dove Mg- 
g^onib Oh mew e fatti colà ianbarcare t film 
nocolti ne'noi viaggi, per Veroni e Milaao 
e pel Lago Lenuno ri portò a Ginevra e di 
li traversando la Francia restlloìssi alla patria 
d<^ quindici mesi all' incirca di assenia. Ri- 
tornato a Londra, nel corso del 1641 pubbli- 
cò varj opnscoli contro-gli Anglicani Vescovi 
per sosteoere i Ministri PuriCaDÌ incomincian- 
do da quello intitolato: De refortnanda Ec- 
eUsia Anglicana : onde nacquero poi le altre 
sue lunghe dispute ecclesiastiche, dirette, com' 
•gli stesso confessa, a disporre gli aililiù a )i- 
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feeitfa ,f») '«iwtr» li tMcmlsM tra gli San* 
nd « ÒbiI» prn» k goetrh detta «pitoopalei 
VéOftMo- 16434 treiiUciiiiinwinio deH'«tà 
Ma', ci accasò con Urtm 6glta del geotiluo- 
■KX HicettAt 'Powel dt Foittsthill nella provin- 
«(a di Oxfbni , ma alla fine del primo mese qae- 
tta DaflM in piema rosa mente sollecilata dai pi- 
noti a pasiar con essoloro il Cesto della state 
•Ih «ampagna , e ricliìamata pili volte dal mn- 
lìlO, tiCBsd maisempre di tornar seco . Sera- 
lui die la vera cagìoDe dì cià k faste una con- 
tnirietà di principi politidy poiohè la ianii- 
g^t* Potrai «ra laitomeDte atucotta alla «ailtà 
del Be , mciitm HiltcHi wui' gik dimattrato 
nn vdenticnnMirepidiblìciito. QAiodi, «el «od- 
tratto dii iuB ^partiti, l^rMid» Ponwl che il 
pfoprio aveue-a limaner ri'acitittej yoìisi mo- 
ttranì pentito di aver contratto parentela coti 
percoaa di massime differenti. Milton, ginsta- 
mante initato , risolvette di non più conside- 
rar la.mt^ie Ma cocne tale, e di pò ni ria col 
divMrio . Qaindi a£Ba« di 'gIutti6oat U «u rt' 



(1} Ad 'W Jou «tpAHcOu (cgU iSd) cun 
■><<ra> u< ìièattirm antrm, ai Ut. iniliii 
ìiitniaAm HrritaK vùm gnnDa manaliu 
tt ai 'nt^tanc iÙBflita «ria , ad man 
puhtiooé (BHAvff Ite, 
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wluuònft in bacia al inondo, iCmm la Doltri' 

no e disciplina del Divorzio (i), e la pubblici 
piima. fenza noine, poi aumentatala in una s»- 
tonda ediiione e postovi il proprio nome, de. 
dìcolla al Farlainenlo unito all'assemblea dei 
Teologi ed occupalo allora intorno alla rifor- 
ma del regno. 

Diede quindi in Ince il Gìudiào di Mar- 
tino Bucer lul Divorzio , e finalmente il ni6 
Tetrachordon , o spiegaiione de' qaattro pud 
principali della Scrittura che riguardai» il ma- 
trimonio e noUitì di eoo • U Cleio levoiH « 
lamoie , e Milton fd cHatA ft comparire ii»- 
aanzi alla Cameca alta, mft ossia che ai Fari 
non diipìaome la hm dotttinai « clie fossaro 
avverti a coloro die lo accusavano « egli fii 
bentòsto eorgedato. Prepaiavasi intanto ad am- 
mogliarsi di nuovo con una giovine Signora 
di molto spirilo e bellezza, quando nell'en- 
trare nn giorno nelle camere di un suo emi- 
eo, la pentita moglie, coli appostata, se gli 
gettò inginoccbione a' piedi, implorando perdo- 
no e rieonciliamento . Dimostrassi agli a pri- 
ma inesorabile) ma bentosto, tenero com'egli 
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era, e generoso, lasciò il ino rigore, le per- 
doDò, l'accolse e la riamò sinceramente; ami 
minata indi a non mollo la causa del Re, 

con tutta la di lui famiglia, e gli protess* 
e maiiteiiae eoa grande ospitalità lino alla cal- 
ma di quelle civili tempeste. 

latorno a questo tempo , siccome egli en non 
mea atto «11» aimi che alle lettere, li tratti 
di &'tlo neir armata Ajattute Oeneiale lotto 
Guglielmo Waller, ma eueado poi qneiti ita- 
lo lasciato da parte nel naovo piano, ancba 
Milton Io fu ; onde ripresi vigorosameate g^i 
studj , diede in luce nel 1644 nn breve trat- 
tato sulla edueaiion de' fanciulli ed un discor- 
so al Parlamento inglese, intitolato Areopa-gi- 
tica, sulla libertà della stampa, il qual' è forse 
k miglior difesa di quella libertà che gì' la- 
glen ttimano fondamento e sostegno delU li- 
berti geoBcale. Benché principalmente occD- 
pata in eantrovmde di religione ed in politi- 
cfae dÌKDMioai , non tralasciava per questo 1* 
poeria, e pubblicò nel 1545 aaa laccolta di 
poemetti ktini ed tngleù, e fra questi ì dna 
eccellenti con italiano vocabolo intitolati l'Al- 
legro ed il Penierom , ne' quali 1' Autore quasi 
in dae qnadri mostra cogie la varia disposi- 
none dell' aaimo nostro o lieto o tristo, t»i 
de in no dìSenata «petto It oow iUm. 
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Dopo k morta tlì Carlo L Milton pubblicò 
on trattato in inglese Dà Diritti dà Mag^ 
strali e dei Re, libro ripieno d'ardite idee, del- 
le qnali alcuni molto s' approfittarono ai tempi 
nostri. Erasi quindi posto a scrivere la istoria 
d' Inghilterra , quando il Consiglio di Stato lo 
ricercò e Io elesse suo Segretario latino per 
gli aiiaiì esteri con Miario di duecento lira 
sterline all'annat nel quale iqipi^o contiitaA 
finn alk tMUnnulono dì Carlo IL „ La repnlv 
blica « GromwEll , dice il Vescovo NewtOD , 
non volevano abbassarsi a pagare qael tributo 
ad alcuna nazion forestiera , il quale viene or- 
dinariamente pagato al Re di Francia, cioè 
di trattar gli affari nella di lai propria lin- 
gaa: credevano esser ciò una. cosa indegna e 
vile, alla quale questa od alcun' altra libera 
naiione non dovrebbe sottomettersi e presero 
la Dolrile liiolazione di non iscrìvere veruna 

etsa K non nella lingua latina come quella 
d' ara loro comune ■ E sarebbe stato bene che 
ì Kiscegnenti Prìncipi seguito avessero il loro 
eaempio ; poiché b opinione di sapientissimi 
nomini cbs la anirersalitt della lingua ttan- 
mw debba &n Mrada alU nniverMliti itAW 
fnncaie monandiia . « 
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. la,' tal tempo emaìa uscito un Kbco «al 
tit^ groco Einii» )3ev(Antq o»ia la laiagi- 
nadd-ge (di cui li cradeva, baachè &Im- 
pyiMte, antan Io Uesm Ea Cirio I.) libro 
(MHletit« a moaveie ì popoli it caiapassioaa 
ecoitaHi a rsodetta, Milcoa rioevetto oc* 
èìae dì bt «4 mso ribotta, U qiule fii pub- 
blioiU col titolo d' EiHi«aK;w«Ti«, onia lo Spet- 
aator della imagiite(i). Poco dopo il Salma- 
rio, aumo di inolCaplice etadiiiona e profdssot 
onorario nello StuJio di LeLdi , soris!» a ri- 
chiesta di Cirio II. ailor f:i!)ruscÌto in Olan- 
da aa libro col titolo: D.:f:n'io regia prj Ca- 
rola prima ad Caralam ssciindtim, , e Milton per 
ordine del Consiglio vi ii-po;f con un altro in- 
titolato I Defensio prò popola Anglicano con- 
tra ClaudU Aaonymi , alias Salaiasii, dejèa' 
tionein regiam , eh' é la migliDra a più celebra 
dells suo Opera in prosa. Questa lispaeta di KUt 
tan piena di spirito a di vigocOt e dt nbbk aih 
cera, fu letta da tatti avidamente e itimata di 
gran lnn^a migliore dolio scritto dt=l SilnH5Ìo , 
talclub quelli st';;=j cli'(;rìno d..;! rontwrio par- 
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tito ebbero a confessare ester Milton un buon 
difensore d'una cattiva caasa. Nà lisevelta 
egli soli applausi per questa som. afe» , ma 
«bbe in regalo mille lire stertiu», lieainpeib 
w non laggi^ia a quei tempi. I^ve km ftiaor» 
dinriav come OHem it Veecoro Nfewtoat- cIm 
Salmasia pèixiaaatà im. (UH rapobblicwi s'impe^ 
gnace* icrìVere la difesa della monarchia, ed ia 
fatti- gli Stati cntlddnnarano pabblicamente il 
sao libro e ne ordinarono k soppressione . Dalf 
altra -parte, quello di Milton fa brucialo a Pai 
rlgi ed a Tolosa , per mino dil boja ; il dia 
non ad altro servi. eUa ad accreseete il numero 
de' suoi leggitori, come sempre suole avvenire. 
Il Salmaiìo pieno d'alterig» e di praMinzionfif 
jdie avet yilipsM «4 as^Uto più- gran Iettai 
mtidel'MM temporiiiiiMse.qaesU volta coAnmir 
liato e eolpita cb' ^ fagia ne aacisM: du mr» 
iagfiOi Qaeaf opna di-Miltan t» pcA attaceatt 
da altri > ed «gli titpow %>EO iiolia' ma D^ofsùt 
secuttda prò popido Ai^icaBo,, e -iftlk, lu jli^ 
ctoris Defemio prò 'se, 

Intorno a gnetta tempo- egli perdette la «u 
consorte, da cai'aveva avuto nn figlio chamoil 
la fasce, e tre %lie ; ed aa' amainasi o goCtn 
serena gli tolse totalmente la vista, la quale, 
Cornelio già detto, i saoi ftaquanti dmIÌ di te- 
sta ed un' indefessa a[»plioaxi«B« ^i sbidj arffi 
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vano già i» diversi anni indebolita. In tale its- 
to , dopo un conveaiente intervallo dalla moT' 
te della moglie, panò alle seconda nozte con 
Caterina Woodcock, la qaaie un anao dopo il 
matTÌmoDio mori di parto come la prima. Nel- 
la ma OMità , diceti eh' «gli ri face» le^n» i 
libri , i (piali area ÌAtogao Ai èomnlUre- , dalla 
mu figlie che aveva iitrolts a leggera « pro- 
■onnara tutn solo le lingtu modem», ma il lai 
tino , il greco e 1* ebiròa anooi», boaràb al-< 
tra lingua non iidandeKero che la loc propria.. 
Ad esM anoora o all' as suo oepote egli detta- 
va i Moì veni di mano in numi Qhe li facea . 

Cononlcato daCromwell il parlamento ed usur- 
pato il poter mptema, Milton concinuà ai oc- 
cnpar la oafìc4 di Segretario di Suto per la 
Cotri(poad«IM ktiaa. Il suo attaccamento a 
CrtHnwell non consentaneo ai sentimenti che 
ma gi4 dimottrati e .sotteantì , b certamente 
degno di biarimo, « pnft wlo bno Knsarti col 
pTMaiaere (e ragionovolisaima h nna tal sup* 
poriiione) ch'egli fosse langi dall' approvare 
ciò che quell'usurpata! facea, ma che il coa^ 
siderasso solo come l' nomo capace di liberar 
nazione dalla tirannide de' Presbiteriani ; giaC' 
chè piCi d'ogni altra temeva Milton la schia- 
vitù '.piritnale . Apparisce d'altronde eh' egli 
non ebbe gran parte ne' segreti e ntgl' intri- 
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ghi di qnel governo; che non mancava di dare 
di tempo in tempo ottimi consigli aCramwetli 
ed è certo che fina «Ila morte e^i frequente- 
mente etpreiH agli, amici h intera toddislàna- 
ne dell' animo ano per avere costantemente im- 
piegate le sue f.irxe nel difendere la liberti e 
sistere alla schidvitil . Né si può dubitare, k 
parer mio, ch'egli non abbia molto cantriv 

SQ cui È !.m<Ì3lo il prtbenLt. politico sistema dell' 
Ingliilterra. 

Morto Gromwell e salito su! trono Carlo II.,, 
UilCon si tenne celato piesso un amico onde 
lasciar passar la tempesta. Egli fu dopo arra- 
(tato, loa per poco tempo; e quindi col mezzo 
di alcuni suoi potenti intercessori incluso nel 
pardon generale; anzi dicesi che qualche tent' 
po diipo fessegli offerto sotto il regio governo 
il suo pcino posto di Segretario, ma ch'egli 
pprsistè nfl ric'ii^srlo , niil^riJo le istigazioni 
dijlla moglie. „ V.i,come le altre d.mne. egli 
„ le disse un giorno, siete stimolata ddll'am- 
„ bizione e vorreste andar in carrozza: io, 

qU'into a me , a nnll'altro aspiro che a tÌ- 
„ vere e morire qual dabbe un nomo d'ono- 
„ re . „ Era questa la Mia terza moglie Eliaa- 
betta Afindiul che gli fu proposta e <A'^lì 
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tolse come una persona atta a tervi^Ii di ^a> 
to e saillevo nel >ao lUtO dì cecitt. 

Gik da alqaaati anni h. na gnai' c^n dal 
Ì>iin>(ii.cD Perduto, la qatìa , pih che ogn' ajtto 
sao scrìtto, ha rendoto il «io noma immor- 
lale , era stata 1* oggetto de' suoi pontieri , ed 
ora , ritiratosi ad un» vita affatto frisata, agli 
ebbe ì! tempo dì comp'.erla. Pretendesi, con qual- 
che fonditmenlo, oh' egli prendesse l' idej del 
sun poemi di un'oppra dr.iratn.tiM intitolata 
YAdamo Ci) di Giuv.m Batista Andceini, Co- 
mico del Duca di Mintovi. la qual egli avea 
letta o vista rappresentare in Italia) ed è eei- 
to chs a principili di5L'!>^iì6 tire ancb egli nna 
tragedia su questa «oggetto ■ come nlerasi da 
«IcDoi tuoi tnauMcntti cooiervati nel Collejpo 
della TtiDitì a GaoMdge. Si i roltiCo an- 
cora eh' egli t(f liene vaq pensieri da no pot- 
ma 'latino, intitolato SaroAhe», di Oiacomo 
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Masenio, Gesuita Tedesco. Senza entrare in di- 
■CDssioni inutili, io dirò sol o che tanto il pri- 
ma quanto il seconda meritano appena di e;- 
tet mentovati quando si parla di MiltDn , e 
elle pochiiiimi poeti ti troveiaaao piii arigi- 
iwli <li lui. Il FaratUta Perduto la fiaito nel 
iffSS « Ghalfbnt, dove l'aatora «asi ritirato 
per liinor (fólla peste che alloiit ìnfarìara in 
Londra, e lì vuole che fosse ttato incomìacia- 
to circa Dora anni prima. 

Qaesto poema immortale non fu sul principio 
■ppcezzato, e Milton ritrasse a fatica una piccola 
somma dallo Stampatore a cui ne cedette i! ma- 
noscritto, che fruttò dipoi, per quanto dicesl , 
più di centomila scudi agli eredi dello stesso 
Stampatwe. U poema era tacco, né poteva in ^uei 
tampi di liEwrtin^ia risvegliar la cnriositk 
fiiorchè di pochi. I Gortigiaiù di Carlo II. dJ. 
■precuvano, o,per q{^lio dire, fingevano di 
disprenaie hb nomo eli' eia Uato loro aceirì- 
mo nemico, e sarebbe (tato quasi un delitto 
il mostrar d'ammirars i snoi talenti- 

Tre anni dopo k prima edizione del Para- 
df io Perduto, il nostro poeta diede in luce il 
Paradis:! ILic.]itÌslaCo, altro poetai in quattro 
canti , assai inferiore al , primo ■ Dicesì che 
Milton lo preferisse al Paradisa Perduto; cer- 
to è almeno che non patera udirlo tanto de< 
primore ia paragooe di t^iusto . Pubblicò *»• 
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cor» il Sanunne Agonista , tragedia ad imlta- 
Bione de' Greci , uua logica, ed un Trattato 
della vera religione, della eresia, dello tcisma, 
della tollerama ec- Egli gerisse aoclw aaa isto- 
ria dell'Inghilterra , sebben noa U compi ette , 
CJk qnale fii pubblicata oel t6fa, « compoie na 
DisioDBiio latino ed inglese in tre grosi tomi 
che fu lascialo parimente imperfetto, ma che 
servì pni ai compilatori del Dizionario latino 
stampato a Cimbrìdge. Evv'i ancora di lui una 
racciilia di leltpre Ialine col titolo : LUlt^e OUve- 
rii Prvteilorii nomine scripice- Mj ohi de;ldpra;- 
1^ aver piii minute notizie de' suoi v.irj srritli , 
potrà enEiiuildr 1^ cullciioiie delle sae op-:re. 

Ili sue teologiche opinioni erano calvinisti' 
che nella tua giovinezza, nella et& virile egli 
pareva inolinar plb verso ^'indipendenti ed 
anabattisti; negli nitimi anni, a sranco dalle 
dispate dì tante sette , o gindicando forse che 
nn nomo poteiM eiser buon cristiane senz'ap- 
partenere ad alcuna , sembrai stacoarsi egaalmen^ 

ni non gli pir le lor opinioni, ma per le 
azioni loro. Gonluttociù egli mostrò sempre per 
l'intero corso della sna vita la piii profonda 
riverenia alla Divinità tanto nelle parole che 
nelle azioni ■ negli scritti suoi . 

N«ll'»nno tS74, lasrantetima sesto dell'età 
Mia, la gatta che da lungo tempo lo tormentava. 
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J)D(e lini? alla sua vita. Egli fu onorevolmente se- 
polto presso 11' centri di suo pdre nella Chie- 
sa di S. Egidio in Londra , e dipoi ^li fu eri^t- 
to un semplicissimo monumento nel tempio di 
Weitminsier. Usfiù alla sua famiglia millecin- 
tjuecenlo lire sterline iD daiMro ; prova- ch'^ii 
non pascci ultimi anni di EDa vita nell'iit- 
digenza , come da (jualcuQO è iUtO detto. 

Fa di meuana statura , ben propo»ionato j 
e iipatatD bellKìimo Della taa giotiDeita . La 
tua carnagione era bianca e vermiglia, il por* 
tamenlo sostenuto e maschile : era destro e abi- 
lissimo nel iii:uie^-^iar la spjda , amava molto 
di eECrtitate il ciirpo , e quanuii la cecità con- 
finolb in casa, aveva una macchina d^i fare 
all'altalena per conservarsi in salute. Era mol- 
to semplice e sobrio nel vitto e nemico dt ' li- 
quori forti, ed i tuoi principali divertimenti 
■nDO la canvemRioDe degli amici e la mas!' 
fa, nella quale nasi lendnto molto abile. S«p- 
fe eoa grnn fernecza so^ner l' avverta fortnna ] 

fu disinterebSHtissimo , e nulla mai fece per talo 
amor di guadagno. Nelle controversie si mottrù 
cogli avversar) suoi oltre ìl dovere veemente e 

furioso, ma dove si coiiiideriiio ì costumi e le 

riva per lo piìi provocato dalle loro ancor pili 
acri contumelie, compatirà forse degno di (cu- 
«a • 11 wo eantttflie era capaca del pib farta ti- 
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lentìniento , ma ìtuieme dolce, buono ei tsgatie. 
Dotti e distinli psrionsggi andavano frmjuentft- 
mente a visitarlo e godere della tua conversa- 
2iane ch'era amabile, allegra e istruttiva. Non 
fu molto felice ne' suoi inutrimonj ; si à gii 
parlato delle inquietudini che U prima sua mo- 
glie gli cagionò; la seconda, di cui egli coni, 
menda l' affetto , la dolcezza e la bontà , in nien 
d'un anno gli fa dalla morte rapita, e la ter^ 
M fa d'indols violenta e dintostrossi dura ma'- 
drigna verso i di lai figli . Sapeva le lingue 
dotte, il latino, il greco, l'ebraico, « Iv ino> 
derne plii colte . l' italiano , ÌI francete e lo ipa- 
gnuolo; era fornito d'uà' alta loTza d'ingegno, 
d' una erodizione itnmensa , d' nn giadÌ2Ìo pe- 
netrante , d' un' ìmmaglnaiinne snblime e piena 
di fuoco, d'una pazienza infaticabile, e pare» 
che la perdita della vista avesse accresciuto vi- 
gore, com'egli stesso credeva, alle fa col ti del 
tuo spirito. Dicesi che la lettura ch'ei pre- 
feriva, era quella della Bibbia, e d'Isaia par-' 
ticolaimente , d' Omero c delle Metamoifiià 
d'Ondio. 

^a te sue poesie, ve ne sono alcune in gre> 
co ed aicnne in italiano . Benché queste ultime 
fieno essai mediocri, pur servono a mostrare 
quanto egli avesse studiato la nostra lingua che 
metteva molto al di sopra della francese, ed 
in qoal pregio teneM i noMn autori^ da' qoali 
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■embra che togliere varie fiaà e ne atiiccbitw 
)■ lingDR propiia . 

Mittoa ebbe un fratello , per nome Ciittolb- 
ID , di prinuipj affatto opposti e «egaace de) 
partito reale, che nel regno di Giaccimo teoon- 
do f u fatto Giudice e Cavaliere. I discendenti 
di quatta cospicua famiglia Milton son morti, 
per quanto leggo, nell'oscurità. Una figlia di 
Milton visse fino al 1737. Era ella maritata ad 
un tessiture ed in basse circostan7ej ma rico- 
nosciuta dal Sig. Addison , Segretario di Stato , 
e da altri geotilBomini , ebbe da e»i e dalla Be< 
gina Ctrotirai generori HcOoni. Nel i^So una 
nipote di Milton era maritata ad 00 venditor 
di candele e di con da piz2ÌcBgnoli. E cosi 
baa dice Glaoco » Diomcd* pream Ometat 
Perchè domandi 
. La mia stirpe, il mio jumeì tmaue schiatU 
Son fronde in bcsco ; inaridite o verdi ^ 
Xe sparge il vento, e le rinnova aprile. 
Tal d'vom lignaggio primavera e nerno 
Sente a vicenda e per murir s' avviva. 

Trad. di Cesarotti. 
Queste (K^tìzie iotorno a Milton peoio che ba- 
fteranao al Ijettore italiano, a coi pib mìnat* 
particolaritft rinicirebbon fone ìnotilì e ncjme. 
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OSSKRfAZIONI CRITICHE 

DSL siGiros 

A D D I S O N 

SUL PARADISO PERDUTO. 
Ceàite , Banuuà Scriptores s cedile , Grail . 



^fiente rietce pììi DojoW che i dìscom genA- 
nli « le dispute dì parole. Tralascerò perciò l'e- 
«anie della controreTHa qaalche anno £k suscitai 
se al ParadiM Feidoto di Milton possa darsi 
nome di poema eroico. Quei che non vngiìon 
dargli un tal titolo, potranno, se pii'i loro pia~ 
ce, chiamarlo aa poema divino • Basterà per Ift 
«M perfnioBe ch'eno ncchìiid» tolte le bcUe;^ 
le della più nbUme poMiaicciIoto che pieieii- 
doDo non ener qoeato do poema eroico , aolk 
pib «cenano il no merito cko te dìooMero A- 
damo aon ener Emi, uè Vm Eteaa • . 

Lo «linìiwiò datile colle teg<^ delh poe> 
ria epica , e vedrà se nelle betleiie eEtenxiali a 
qneato genere di compcBiiione , esso ceda all' Ilìa- 
de B all' Eoride . La prima cosa da consìdeiarà 
in un pooim epico , è la laTabj la qnale i 



fetta o imperrellB, Mcondophfr l'a^ion9 nimta 
lo è più a meno . Quest' anione dovrebbe ave- 

focondo , intera; in terzo, ^rjride. Consideria- 
mo dunque l'aiione dell'Iliade, dell'Eneide, 
e dfl Paradiso Perduto nei suddetti tre differen- 
ti aspptti . Omero, per conservar l'unità dell'a- 
liane, si trasporta, come Orazio, ha notato, nel 
meno dello cote s di li comincia . Se egli fo^ 
ta linlito all'uovo di Leda, o wnmé comin- 
ciato ancora aisai più tardi, da! rapimento di 
Elena o dall' assedio di Traja , egli è evidente 
che la storia del suo poema sarebbe stata una 
»erie di varie azioni . Egli perciò apre il sao 
poema colla discordia de' saoi Principi, e arti- 
flcioramenle intesse nelle successive parti di quel- 
la un racconto di ogni co» importante che 
vi li rapporti e elle sia snccedula innanzi a quel- 
la U.U\ dÌNennons . 

Nel moda Jtetaa , Enea fa k m ptima comf 
parta ori mar nrieno e in ràta ddl'Italia., 
pen^ l*uione ehe il poeta n piopoM dì ce- 
lebrare , M t lo «taliìlìmeato di qnell' <roe nel 
Xiasia' ; ma eweiido Decesnrìo eh» il lettor sap- 
pia ciA che ad esso accadde nella presa di Troja 
e nella parte precedente del suo viaggio, Vir- 
gilio il fa narrare dal sao eroe per modo di 
episodio net «eoondo e teno Jiliro dell' ^Mide ; 
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n contenuto ie' qnali àae libri sta nel filo dejla 
istori» innanzi al contenuto del libro primo, 
benché , jicr martcrpre 1' unil.ì dell' aiione, sia 
posteriore nella disposliion del poema. Milton, 
B ìmitaziane di quesli due gran poeti, apre il 
■no Paradiso Perduto con un concilio di Demoni 
«dw tramano U caduta dell'oomo, eh' è l'ano- 
ne la quale bì propone di trattare, e qaan- 
to a quelle grandi aiioDÌ , cioè la tiattaglia de> 
gU Angeli , e Ir creazione del mondo (cbe pre- 
cedettero in ordioe di tempo e iSie avrebbero 
fecondo la opinion mia, distratta l'unità del- 
la sua principale azione ^ se le avesse narrate 
collo ttess' ordine che avvennero ) egli le getta 
nel quinto, sesto e settimo libro informa dì 
epÌEodio a queito nobil poema. 

Aristotile stesso conviene che Omero nulla ha 
di che vantarsi quanto all'uniti della favok, 
benché nel tempo iteno qnd gran critico e fi- 
losofo s'ingegni di pallian qoetta impei^nonie 
nel greco poeta coli' inpatarla in qualche no- 
do alla natura stessi del poema epico . E sta- 
to prere di alcuni <^ 1' Eneide ancora sia dì- 
fettDOia in qoesto , « che abbia episodj più so- 
miglianti ad escrescenze che a parti dell'azio- 
ne. All'opposilo , il poema che abbiamo adesso 
sotto la nostra considerdzione , altri episod] non 
ha M non quelli che naturalmeate nascono dal 



toggettOf é DullR^ìmetH) i ripieni) 3* ana Ut mol- 
tiludrne di stupendi eventi che ri dì nello sUs- 
10 tempo il piacere della piìi gran VHrietì c 
della lempliciU pid grande, e furma un ditto 
nniforme nella sua natura , beucliè diversifìcato 
nella esecuzione. 

Debbo osservare ancora che come Virgilio nel 
Hto poema destinato a celebrare l' origine del 
Hontaito impero, iia deactitto il naccimmto Atl- 
la Repabblica Cattagineae na gran rivale, Hil- 
'ton con arte somigliaDte' nel suo pMBU ntla 
caduta dell' uomo racconta la caduta deg^l An- 
geli snol paniti nemici.. Oltre le altre varie 
bellezxe di qaestA episodio, il rao andar del pari 
colla grande azione del poema & «1 che non ne 
rompa l'unità, come un altro episodio dì minori,' 
coerenza col soggetto principale , avrebbe idtto. 
In breve , è questo lo Stesso genere di bellezza 
che i Critici ammirano nel Frale Spagnaolo o 
nella Doppia Scopeita, ove i due differeuti in- 
trecci sembrano parti cortispoadeoti e copie 
S non dell'altro. 

!•« (eeooda qoalìtk cha-mol aver» l'uioned'nB 
poema ^ico, è l'onere intera. Un'azione & 
intera quando elU è completa in tutte le sua 
patti , o come Aristotele la descriva, quando 
e composta di un principio, di un mezzo e di 
■a fine . NuUa dee precederla, a esservi Itva- 
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Busto o segDirla ctie ad età non si rapporti ; 
come , all' opposto , non dse tralasciarsi un so- 
lo pisso ili qrifl nÌLi';!" I? rpgnlsto prngrosTO cho 

dalla sua origine fino al mo co in pi meato . Cod 
noi vediamo l'ira d'Achille nel mio nascere, 
nella Nia continnaiione e ne* toeì effètti, • lo 
■tabilimento d'Enea in Italia portato inninsi fra 
tatti i contraitì che incwntra e per terra a per 
mare. L'aiiooe in Milton Mpera a gludiiiomio 
ambedue le precedenti in questo pnntoi noi la 
vediamo macchinata nell'Inferno, eseguita Milla 
t<?ria e punita dal cielr>. Le sue parti lon rac- 

une dall' altie nell'ordine pifi uaturalf. 

La terza qualiU di un poema epico , è la gran- 
dezza. L' ira d' Achille fu di tal cunsegiienia che 
mise in discordia i re della Grecia, distrusse gli 
Eroi dell' Am. ed impanò tutti gli Dei io o{^ 
posti partiti. Lo ttabiUmeoto di Enea in Italia 
diede origine ai Guari ed all' impero Romano , 
n foggetto di Milton è ancor più gr:nJe: esso 
non decide il hto di sole persone o nazioni, ma di 
nna intera specie. Le unite Potenze dell'Infer- 
no cong'orano insieme U distruzione del fjenere 
umano , che da loro è in part^^ cip^uita e che a- 
vrcbbero compiuta interamente, 'e U O'inìpoten- 

ZA Stessa non vi ti fosse interposta. 1 principali 
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attori tono l'uomo nella piii alta sua perfezione 
e la donna nella ma più gran bellezza. Loro ne- 
mici sono gli Angioli caduti; il Messia È il luco 
amico, e l'Onnipotente il loro protettare. la 
breve, i]uaata è grande ia tatto il giro della 
cote eucteati, o denteo o £iori de* oonfini ddla 
natan, ha niu coaMnevoI puto Mt^niagli 
iti questo roicabìl poema . 

la paesia come ia architettora , non sola-* 
meote il tutto, mai principali membri ed ogni 
lor parte, debboni> esser grandi ■ Non oserò dì' 
re che il libro de'giaochi Dell'Eneide o nell'Iliade 
non sia di questa sorte ; nà riprendere la similitU' 
dini del pdltio in Virgilio e molte altre della stes- 
sa specie nsiruiada, come soggette a qualche 
ceaaata ni questo pontO) ma stimo che si possa dì- 
M (eiua deiogusal merito di quelle opere me- 
la vigli o*e , che ai» iocoa tratta bila magnificean 
legni in ciareaiu parto del Paradiio Perdati), • 
lenn&llt^ molto pià grande d't^ì altra che ù 
fosw potata concepiiaia alcun nttama pagano. 

Ma Aristotile per la grandezza dall' asione noQ 
lolamente intende ch'essa debba esser grande nella 
sna catara , ma nella 9ua durata eiiandio, o in at 
tre parole, ch'tssa debba avere ana eoaven»* 
voi lunghezza, come tutto cii\ che da noi chia- 
masi propriameate grandezza . Egli spiaga la 
giusu misara di questa sorte di graodena colla 
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tagKDte tiini)ita{l!ae . Un anìmnle piccolo quan- 
to on vermiceiuolo non paò apparire perfetto 
all'occhio perchi la vista lo abbraccia ai un 
bmtto e riceve solamente an' idej confusa Jel 
tutto e non già una distinta idej di tntte le 
lue parti : te al Contrario si supponga un ani- 
male di dieci stadi in lunghezza, l'occhio sa- 
ri ù plano d'una eoI<i parte di €iso, che non \ 
potri dare alla mente mi' idea dall' iatiaro. 
Gò che questi animali sono ell'oechio) on' 
asione troppo corta o troppo laaga «arebba alla 
memoria. La prima sarebbe, per coil dite, per- 
duta e assorbita , I' altra djffioile ad onet con- 
tenuta. Omero e Virgilio hanno BiDttnta prìa- 
ci pai mente la loro arte io questo ponto. L' a- ■ 
zione deli' Iliade e quella dell' Eneida «rana in 
lè stesse brevissime , ma sono i) maestrevolmen- 
te estese e diversificato con invenzioni di epi- 
aadj e decoraiioni di Numi e simili .tltri poe- 
tic! arnamenti, che formano una piacevole isto- 
ria bastante a tener impiegata la mente senza 
■opiaQaila. L'aaioNS di Uiltoa è arricdiìta 
éi Boa tal variali di «rcoitinKe che prendesi 
dalla «oa lettnra tanto piacere quanto dalla 
laeglte invontata hvtA* die fetta mai. Pad 
««are che le tradiaion! , lalle qaali l'Ilìade e 
F Earide fnreno bUiricate, avenero pift cic- 
Goatame che l'ìitatìa della caduta dell'uomo 
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qnal 5Ì racconta nella Sctittnra . Inoltre , era 
più ficiìe ad Ornerò e a Virgilio il mesco- 
lare la verità r.ill.i fi.iiione, non eorrend.i essi 
pericolo di off iider enti U leligione del loro 
pac^sf). Mh quanto a Milton, egli non solo avea 
poehiwinie cìrcostame , sopra' le quali potec 
ÌDDalnre il rao poema , ma er« costretto an- 
cora a procedere colla pìb g^ao untela in ogni 
«osa che v' agipongera del tao; e por veliti, 
nonostante tutti i ritegni eh' egli avevaj ha ti* 
piena la sua storia di tanti eventi meravìglioH 
e eli- lunnn itna si stretta analogia eoo qasn. 
to vien narrato nella Saora Scrittarai cbe può 
dilettare il più delicata Iettale ionia olleiidcro 
il più scrupoloso. 

I moderni Critici hanno raccolto da varj in- 
iitj nell'Iliade • n^' Eneide lo (pasio di tem- 
po oecopato dalle aiiooi di ambedae questi 
poemi ; ma siccome ana gran parlo della ist»- 
ria di Milton awenoe in regioDÌ giacenti ol- 
tre il corso del «ote, al £ li della tfera del 
giorno, co^ egli è impossibile il soddisfare il 
lettore con un calcolo somigliante, il quale sa- 
rebbe per verità più curioso che istruttivo ; giac- 
ché ninno de' Critici aiiliclit o moderni ha da- 
to redole per ciicuscrivere l' azioae d' no poo- 

ai, di giorni o d ore • 
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AveaSo esaminato l'aiioaa Sei Paradiso Fei- 
duto, consideriamone in secondo Inn^o gli Attori. 
Questo è il metodo di Ariìtntile di ci'nsiJerar 
prima ta favola , e poscia i costumi, o per dillo 
al mudo JiMtro , U [ìvoIa ed i car.ittcri . 

Omero 111 supersto tutii i poeti eroici nella 

Dio inrridnlto usi suo poeiii.i fi una parta che 
non sarebbe convenevole ad altra Deità- I suoi 
Priricipi si distin^iloniS t^nto pei loro caratteri 
quanto pei loro diversi doniinj e quolli stinsi fra 
loro, il cui carattere letnbra interamente consiste- 
re nel cotaggiu, difTerUcono l' uno d^l' altro pet 
la particolars ipecie di coraggio, in cui supera- 
no gli altvi . In br^ns, non v'ha quasi parlata o 
azione nett' Ilìade clie il lettore non possa attrv- 
baire alla perdona che parla od opera , anclis sen' 

Omero non solanisnta rÌ3;ilendG sopra tutti ^li 
altri poeti per k varieti, nu p^r U iiDvilj jn- 
cora de' suoi caratteri . Ejli ht intcoX^Cto fra i 
Prìndpi greci na persa<iaga;io che avea vissuto 
in tre età d'aamiai, e conversato con T''«eo, 
Ercols, Polifenio e' colla prima stirpe d' eroi t 
V attore suo principale è il (ìgliuolo ri' una Dea , 
genia £ir nWBjion^deldisoendjnti di altra novità , 
i qn^lì haa pur Inogo nel suo poema , e dol ve- 
nerabile Principe Trojan» clia padre di tanti 



Be ed Eroi, Evvi m questi vari caratteri d'O- 
nifro ana certa dignità e novità che li rende 
adatti in una paiticolar maniera alla natura dì 
un poema eroico ; sebbene nello stewo tempo, 
per dar loro maggior varistì,egli ha messo ia 
iscena no Valcaao , cioè un boOoiio fra gli Dei, 
ed na Tersità tn ì mortai! ■ 

Tirgilio A ia6aicameate iaferion ad Omero 
nel oatatteri del mio poema , tanto per tignardo 
alla varietà quanto alla navitt. Enea è V«n-> 
mente an carattere perfetto , ma qoanto ad A» 
cate, benché sìa detto l'amico dell'Eroe, egli 
non fa cosa veruna in tutto il poema che possa 
meritar quel titolo. Già, Mnesteo, Sergesto o 
Cloanto son tutti nomini delU medesima stampa 
e carattere i 

Forteaiqae Cyan ,fortemque Cloanthum . 

Ti sono , per verità , diversi naturalissimi in- 
cìdenti nella parte d'Ascanioi quella di Didona 
non può a liaitinii ammìrari! . Nallc loorgo dì 
nuovo o di particolare in Tnrno • Fallute ed 
Evandro san languide copie di Ettore e di 
Priamo, come Lanso e Mezenno son quasi pa-r 
rollali di r^llnntee d'Evandro. I caratteri di 
Ni^o ed Eiiriab son beili, ma comuni. Non dob- 
biamo scoid^r le pitti di Sinone, Gamoiilla, ed 
allri pochi, II'' rjuali egli sorpassa il poeta gre- 
pa. In somma iy>|] v' é nè qnella varieCii nè quel- 
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la novità ne' personaggi dell' EneÌ3e , clis osser- 
viamo in quelli dell'Iliade. 

Se si esaminano i caratteri di Milton , trove- 
lenio avervi egli introdorta tutta la varietà, di 
cui la titì favola era capace . Tutta la specie del 
genere umano era in due persone nel tempo, in 
cui questo poema è ristretto. Abbiamo però in 
queste due persone quattro distinti caratteiì. Ve* 
diamo l' noma a la donna nella pib bella inno- 
oenm e perfeziona, e nel pib abietto stato dì' 
colpa e di dacadenia. I dna ultimi caratteri 
sono, a dir vero, molto comoni ed ovvi!, ma 
i due primi Iona non solamente più subli- 
mi . ma più ntiovi di qualunque altro in Virgi- 
lio o in Omero, o di quanti se ne poswn trar- 
re dall'universale natura. 

Milton sì accorse tanto bene di qnesto difet' 
to nell'argomento del suo poema, e de' pa- 
chi caratteri che gli avcebba so laminisi rati , che 
ha in esM introdotti due personaggi di adombra- 
ta e vana natura , cioè la Colpa eia Morte, per 
coi motto ha intrecciato nel corpo del suo sog- 
getto nna bsUiaiiiaa e bena intesa allegoria. Ma 
qoantQDqna la hellezia dì tale allegoria possa 
in qualche maniera sostenerla, io non posso ri- 
solvermi a credere clip personaggi di tal chi- 
merica esistenza siano attori convenevoli in UQ 
poema epico; percliè non hanno quella misa- 
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prohabilili elle si ricerca ne' componi- 
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può f.irie d:;dLitre d.i ciò, ..-li-- i l.jrn Jiitori pen- 
catseio che tili cnr^tteri non disc a n venissero 
all'Epica. In qo.iiito a me, io avrei piacere 
che il lettore pensasse cosi per vantaggio del 
poema, che vado esamiuaDdo, ed aggiunga di 
pi& che , le sipiili vane esistenze poBson mai 
esser mette in Q9o in qaesta occarìone, non 
mai Vi? De furono di tanto bene immaginate ed 
impiegate in piii convenevoli aiionì , quanto 
quelle, delle quali adesso discorra. 

Un altro prineipil pori inai'gio inijuesto poe- 
ma, È il g-an nemica d^d genere umano. Ari- 
Etolil'' am niw molti-sinm fa p.irte d' Ulisse nell' 
Odissea d'Omuto, perché con essa tien sospe- 
sa la {avola, avvolgendola in catastrofi ed in- 
trecci non solamente per raeiza dello molte 
avventure de' suoi viaggi e della taa astata 
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•ondotta , ma per mezzo anche de' celamenli 
varj e delle spopprte dellj sria perdona in va- 
rie parli di quel poema. Ma 1' astuto Demo- 
ne diami mentovato fa un viaggio molto pili 
lungo <Jt quello d' Ulisse , mette in opera mol- 
ta pib gran nnmero d'inganni e di stratagem- 
mi, B Sì nasconde sotto più gran varielì di 
forme ed apparenze, le qoali tutte veng;ono, 
con gran diletto e sorpresa del lettore, separa* 
tamente scoperte . 

Possiamo anche osservare con quanta peri- 
ria abbia il poeta variali molti caratteri della 
persone ohe parlano nel Con!lglio infeYnnIe, é 
come abbi.) al contrniio rapprcscnlato 1' iiilie- 
la Diviniti i-he e-.;rolla verso l'uomo la sua 

ne d' un Creatore , d' un Redentore e d' un Con* 
•olatore. 

Nè dobbìanl pattar (tftEO silenzio l'angelo Ra- 
faele , il qoale nella sua tenerezza ed amicizia 
per 1' uomo mostta tal dignità ed Indulgenza in 
tutto il suo discorw e le sue maniere, qoal à 
oonvieoe ad ntt persona^o d' una superiore 
natura. Gli angeli sono in vero tanto diversi- 
ficati in Milton e distinti nelle loro proprie 
parti, quanto i Numi in Omero od in Vir- 
gilio . Il lettore non troverà coki alcuna in 
Urieb , Gabriele , Michele 0 Hafaele, che nm 
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SÌA in una particotar inaDie» convenisnte ai 
laro rispettivi cantCeri. 

Evvi un'altra drcostanu ne* principali per- 
sonaggi dell' Hinie « dell' Eaeide che dà una 
partìcolar bellezza a questi due poemi , e clis 
fu con grandissimo giudizio divisata ; voglio 
dire la scelta clic Omero e Virgilio fecero per 
loro eroi di personaggi elle aveano un si stret- 
to rapporto co' popoli , per cui scrivevano. Era 
Achilli^ un Green, ed era slato Enea il remo- 
to fondatore dell' alma Itoma. Per queste ragio- 
ni t loro compatriotti ( pe* quali intesero prin- 
cipfllnwnts di scrìvere ) prestavano noa particn- 
lare atteniione ad c^ni parte della loro storia, 
« l'ìramedefimarano co' loro eroi in tatto la 
loro avveatore . Non poteva un Romano br k 
meno dì rall^rard quando Enea scampa, qoan- 
do riesce nelle sue imprese, e quando è vitto- 
rioso, nè di attristarsi per la rotta della sua 
armata, per le sue disgrazie e traversie; co- 
me un Greco d.vja fir per Achille. Ed è co- 
sa cliiara che ambedue questi poemi hdn per- 
duto (jtiesto gran vantJjjnio fr.t qii e' lettori , 
pe' quali i loro eroi sono o persone straniere, 
o iodiITcrenti . 

ti poema di Milton è petletto in questo pun- 
to, poiché non ò possibile ad alcuno de'niai 
lettori di qualunque nuioM, paese, o popolo 
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egli sh, iì non aver correlazione si principali 
{wrwDBggi di esso ; ma ciò che infinitaniente 
pià contribuisce a] ino vantaggio, si è l'estere 
i principali attori del poema oon solaraenle 
nostri progenitori, ma nostri rappresentanti e- 
ziandio. K'oi abbiamo un intereiss annesso ad 
ogni loro azione, e di niente meno si tratta 
che dell'intiera nostra felìcilji, la qaale dipen- 
de dalla loro condotta . 

Aggiungerò , come DO Oorollatio aHa prece- 
dente nota, una ossetrailoae d' AHitotile, la 
^aal'è stata molto deturpata nelle rìtazioni 
d* alcDDÌ Critici moderai . „ Se na nomo d'una 
„ pwfetta e connimata virtù cade in qUalclie 
« nrentnra, desta egli la nostra pietì , non il 
p nostw terrore t poicliè noi, i quali non somi- 
M glìamo la persona che soffre, non abbiam 
„ timore dì nn simile acoidenle. „ Ma, come 
([Del gran filosofo ag^^iiirige „ Se vediamo uno 
„ insieme virturso e soggetto a dpbolerie ca- 
„ derein in/ottunj , non solamente sì sveglia ili 
„ noi la piPtà, ma anche i! terrore; poiché te- 
„ miamo elle le stesse disgrazie poSMDO acca- 
„ dere a noi stessi , ì qoali siamo «omiglianti 
„ alla persona che soffre. » 

Onerverò «Stante in questo loogo , che la 
jiecedenlo twervasione d'Aristotile, quanton- 
<pe poMB M»e» veia in altre oÈcafioni , non Io 
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è in questa ; pùichè nel caso presente , sebbene 
le persone che caJono in Jl';rs7ia , siano della. 

il esso nostro consi-Ier.tre in qiieli' appetto , ia 
cui ps^o potrebbe essere, ma in quello bensì 
in cui aituilmenle si trova, poiché noi tÌM»0 
imljircatl sulla nave stesM , e ci è fora» par- 
tecipare delia loro felicità O della ÌOtù rotsarift. 

Io questo caso ed in alenai altri pochiarimì 
le regole d'Aristotile per la poea» epica (Itt 
quali egli trasse d^lle «ne «sservazioni sopra 
Omero) non si può supporre che quadrinoesat- 
tamenle a' poemi eroici che sono stjti f.itri do- 
po di Idi ; poiché ù cosa nota »d ogni giudi- 
ce impirziale che le di lui regole sarebbero 
stale our-lic più piif^^ite, se avess'egG potato 
le^-^^ru i' LliE.. composta alcune centinaja di 

. Abbiamo gii data una general rivista al to^ 
getto ed a' caiattetT del Paradiso . Perduto di 
Milton . Le patti che ci restano da coii5Ìd07 
rare, a norma del metodo d'Aristotile, sono 
i sentimenti e lo stile. Prima di GOmiocìare ft 
pjrlar df' sentimenti , m'è d'uopo avvertirli 
1,'ttore rh" .dopo le mie genernli rifl,-ssloni su 
qii;;^ri (]!ijttrii c.ipi, mi ioti propu^to 

anJiarao osservando, di bellezie o di ìmperfe- 



KÌonì che poesoD cadere sotto qaalcnno'd! qna^ 
capi , come pure di certe altre particolari co- 
se che non cadono propria mente sotto aicnno 
di Fssi . Ilo crfdofo dover premetter ciò af- 
finchè il lettore non giudichi precipitatamente 
di questa opera critica e non la repnli imper- 
fètta prima 3^ averne veduta tutta la eiteiisioiie> 
I sentimenti in un poema epico sono i pen- 
lieri e k condotta che l' autore ascrive alle 
persone, le qaalMntrodace *> e sod giotti, quan- 
do sono conformi ai loro dilFerentt caratteri. I 
. sentimenti hanno nache rapporto alle cose non 
meno che alle persone; e son perfetti, quan- 
do sono adattati al soggetto. Sé neil'uno e 
nell'altro di questi casi tenta ■' poeta di dimo- 
strare , o di spiegare , di amplificare , o dimi- 
nuire, d'inspirare amore o odio, pietà o ter- 
rore, o qualunque altra passione, dobhiaino con- 
■iderire se i lentimeoti de' qnali fa oto, soa 
proptj a coDsq;nir tali fini . I Critici cemarai 
no Omero coma difettaoso su questo in diverse 
partì dell'Iliade e dell'Odissea, quantunque nello 
stesto tempoquelli che hsn trattato questo poe- 
ta «m ingenuità , hanno attribuito un tal difetto 
ai tempi, in cui vÌ!Se. Era colpa de' tempi, e 
non d'Omero, la mancanza di quella delicatez7a 
in alcuni de' suoi sentimenti, la qnale si trova 
adesso nelle opere d'uomini d'un genio molto 
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ìniaii(H«< Inoltre, «a vi son «ose biasimevoli in 
«lennì particolari peosieri , evvi pna bellezza in- 
finiu nella maggior parte di eaù. la tomaia , te 
molti poeti non lono caduti nella baMem d'al- 
cani de'tum icatiBientì, nn lolo non ve n'èclie 
abbia potato ìnnaliani alla grandena degli al- 
tri. Virgilio ha sapetala tutti nella proprìe- 
tide'iooi lentimenti . Milton anche moltissimo 
in qaerta particalariti «i distiague.- nà dobbiam 
tralasciare nn' osservazione che accresce il suo 
onore e la sua riputazione , Omero e Virgilio 
hanno introdotte perdine , icui caratteri posso- 

travarti o nella storia , o cella comune con- 
venazione ■ I caratteri di Milton sono per la. 
ntaggior patte faor di natura, e dovevan perciò 
•net da eaao interamente inventati . Suketpear 
Ila mostrato più ingegno nel dipingere il suo Ca- 
lyban che dipingendo i caratteri di Hotspur e 
di Giulio Cesare: il primo doveva essergli som- 
ministrato dalla sua stessa imaginazione, men- 
tre gli altri poteano formarsi sulla tradiiione , 
suìIe) storia e sLill' oaserva/ione . Era dunque 
mnlto più fjcile ad Omero il trovare sentimen- 
ti adattati ad una assemblea di Generali greci , 
•ha a Milton il variare il sno Consiglio infer- 
nale con convenienti caratteri, ed inspirar ad 
eaai vtrteU di aentimenti. Oli amori dì. Dìdono 
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e di Enea sor copie soltanto iì ciò che avviene 
ad altre persone . Adamo ed Eva prima del pec- 
calo sono à' una specie differente da quella del 
genere umano eh' è da essi disceso; e niuno 
fuor che un poeta della più illimitata fantasia, 
e del più squisito criterio avrebbe potutn em- 
piere ì loro discorsi e la loro condotta di tan- 
te adattate ciico^nze nel tempo delk loro ia- 
nocetua . 

Nè buU che un poema epica dà lipleno di 
pensieri naturali , se Don abbonda ancor di ai- 

bJimi. In ciò Virgilio cede ad Omero. È vt' 
ro eh' egli non ha tanti pensieri bassi e vol- 
gari ; ma non ne ha neppure tanti si nobili e 
tublimi. Il vero si è che Virgilio s'innalza di 
rado a sentimenti stupendi quando non è in- 
fiammato dall'Iliade. Egli dappi^rtntto ci dilet- 
ta e e" incanta colla forza del suo genio ; ma 
non wmpre c'innalza e ci trasporta, se non ha 

La principal qualità di Milton, ed io vero 
la tua distinta eecollenia , consiite nella lubll* 
milA de' pMHierì . VI lono altri fra i moderni 
che Io emulano in ogni altra parte di poesìa; 
ma nella grandezza de' sentimenti trionfa snpra 
tntji i poeti moderni ed antichi, eccettuatone 
Omero soltanto, ^li è impossibile alla umana 
imaginazione le eitendeisi a idee più grandi 
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St quello <Aé lì tiol^iut^nel pHdii) , secoD^o ; 
9 sesto libro. Il settimAp nel quale vien descrit- 
ta la creazione del mundo, e anche msravi- 
glioBamente suMin^ , quantunrjue non cosi pro- 
prio a destate, emoziono nello spinto del let- 
tore, né per con;e|5ui'n*a cosi perfetto nel ge- 
nere d'epica parasi a , poitlni vi.: meno azione. 
Il giudizioso letloro( osservi con Longino diver- 
si pa^^i d'Omero, e'^troveri eguali ad em molti 
di qnelli dd Par^di^o Peidnto. 

D^l già d^ito possiamo inferire che, cotne dn» 
■orti di peosieii.ciaè naturali e lablimi , appara 
tengono al poema eroico, cosi anche dne ge- 
neri m pensieri si debbono in esso cpn diligen- 
u evitare. I primi son gh affettati e non na- 
turali; ì secondi, quelli cbe son bassi e volga- 
li. Poco o niente ai t'ova in \irgilio che pec- 
chi nel primo di questi geneii : egli non ha 
alcuna di quelle frivole acutezze o puerilità 
troppa spesse in Ovidlb, nè que' sali epigram- 
matici di Lucano, nè quei gonfj sentimenti che 
si trovane in arazio ed in Clandiaao, nè al' 
enno de' misti abbellimenti del Tana. Ogni co- 
la è giusta e naturale. I suoi sentimenti 
mostrano ch'egli aveva nna perfetta cognin'ons 
della omana. nalnra, e di tatto quel eh' è ^ia 
adatto « coramnorerla. 
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Diyden ha in (jaalche luogo sfigurato la ms' 
i)iera di pensare di Virgilio sa questo partico' 
lara ddh nu tndnaoiia dell'Eneide. Non 
mi ricordo d'aver vitto cbe Omero ria mai 
caduto negli errori sopraddetti, i qaali sono sta- 
ti, a dir veroifilsi rafSaamenti di seciili pìb 
moderni . Bisogna - confe^mre ohe Milton ha 
ijiialche volta errato in c'.^ , come io piìi am- 
pia nientp dimostrerà in «e^iiitn ; qua iilucrjm; r.in- 
siderando che tutti i poeti J-:l secolo, ìii cai 
scrisse, erano infetti di questa stravolta ma- 
niera di pensare , egli è piuttosto degna d'ani* 
mirazione per non eMersì d'avvantaggio dato a 
qael gusto depravato che ancora è tanto in 70> 
ga tra i moderni tpntbm. 

Ma poicliè varj pensieri che son baisi e vi- 
li , possono esser oatarali , aa poeta epico do- 
vrebbe non solamente evitar qae' sentimen- 
ti che sono fuor di natura ed aff-ttati , ma 
quelli altresì che san ba!ST e volgari . Ome- 
ro diede molto campo a^li scherii di quegli 
uomini che han più delicatezza eh- subli'ui- 

sentmienti . Mi, come lui eii detto, debbon 
questi imputarsi al secolo lu cui vive» (.o si 
pu;i anche aggiungere, al secolo che dascrivea) 
piuttosto che a qualche imperfezione di quel 
jioeta divino. Zoilo fra gli antichi, b il Sig. Per- 



nulit fìi'motein hanno spiato tropp'oitìo il 
Ioni ridicolo (opn alconi di ^ei «entioMiiti . 
Non d rilava nucchia alcnnà di quarto gaaen 

ìa Virgilio , e poeliìuiiiiB se ne vedano In Milton. 

Darb aa esempio soltanto di questa ìmpro- 
ptieEà i^i pensieri in Omero, e nello stetso tem- 
po lo pEiragonerò con un esempio dell^ itessa na- 
tura in Virgilio ed, in Milton. I sentimenti 

ammessi con deceni» in aa pierai eroico , il 
cui £ne è d'inspirar passioni d'una molto pib 
nobile nators . Omero perà ne' tnoì caratteri dì 
Tolcano e di lenite , nella m» storia dì Uar- 
t» e di Venere, itd tao rifatto d'Ito ed 
in altri passi, è stato osservato ch'egli è cadato 
nel genere burletco, e si è allontanato da quel- 
la seria sostenutezza che sembra essenziale alla 
magnificenza del poema epico. Mi ricordo d'una 
sola risalii in tuttii il poemi dell'Eneide nel 
qninto libro sopra Monete dov' ei rappresentasi 
scagliato dalla nave in mare e che indi sopra 
nno scoglio } qaal bagnalo mastino al sol si 
scuote. Ma quell'allegria è cosi opportuna che 
il più severo critico oca può trovarci che di- 
re, poiché 1 nel libro da'gjochi e de'diverti- 
menti, ove si deb tapporre che ta spirito del 
lettore sia disposto abbsstann a tale spettocoloh 
H solo schetiMO pano nel Paradiso perduto é 
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qnello, in cni gli Spiriti maligni gì fan beffe 
degli Angeli sopra 1! buon succesM della nuova- 
mente inventata artiglieria . Questo passo parmi 
il pià biasimevole in tutto il poema, oon es- 
Kaio altra che una filza di vt>1g*i'ÌMÌiiii bisticci. 

Arando pu]tto del (ometto, de* caratteri, e 
dé'mitimeatì del Paradiso perdoto , ci resta in 
ultimo luogo da esaminar lo stile; e siccome i 
letterati molto dissentono fra loro su questo pun- 
to, spero trovare scusa se io sembro particola- 
re io qualcuna delle mie opinioni, e se inclino 
a quelle che sott più favorevoli a! nostro autore. 
Dee lo stile d' un poema epico esser chiara 
e sublime . L' imperfezione dello stile sta in ra- 
gione della mancanza di qneite dne inaliti. Xa 
chÌ3Fez:-a è il prime ed il pih neceiiarìo teifaU 
sito , a tal segno die nn lettore benigno e di- 
«creto passa sopra qoalofae picciolnenor di gram- 
matica o di lintasri, se gli riesce impowilnle di 
non intendere ciò che il poeta lia voluto dire. 

Tali macchia, quando il pensiero è grande, 
si duvrebbero, come fa Orazio , attribuire ad 
tina perdonabile inavvertenza , od alla debolez- 
za della umana natura, la quiile non può dtten- 

ogni piccola cosa in una opera tanto lunga. Per 
■questa ragione quegli antichi Critici eh' era n 
hmm pià da indalgeoti dt^ueizìoni che da ca- 
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Vilhitorio spirito, tavm&Miia eerte figura dì 
«corso pel aolo ùae di uascoadeie i piccioli er- 
rori di qaeiCa natara nelle opere di quegli Mo- 
tori che avevano ii conttappoTie ad eui tante 

piii grandi bellezze. 

Se la purità e U chiarezza fjssoro le sole co- 
se da osservarsi, altro non avrebbe dj fare il 
poeta che rivestire i suoi pensieri dell' espres- 

spssso avviene che le frjii più ovvie, e quelle 
che sono impiegate nelC ocdioario discorso , di- 
vengouo troppo familiari alle orecchie b co»< 
traggono una specie di biss«2za nel pissar per 
le bocche del volgo, dr poeta dovrebbe eoa ogni 
particolare stadio evitar le maaiera dì parlar 
popolari . Ovidio a Ijicena haa molte papere 
espressioni , per aver prese le piime frasi che 
loro si offersero, senza procurare di rii^ercarne 
altre, le quali non sarcbljiiro state !,^,liimenCe 
naturali, ma elevate ancora e siibiiuii. Milton 
è poche volte caduto in l'i ala difL'tto , del qua- 
le perà» pnò trovar qualche esempio. 

I gran maestri sanno bene che molte frasi 
elianti divengono improprie per an poeta e 
per OD oratore, qaaodo esse Wo tfate avvilita 
dalTiuo coniane. Per questa ra^one le c^io 
degli astori anttchi tcrìtté ìn lingoe morte 
haitao, un gna vantaggio t^n qnelle che ao- 



Ho fcrtttft fu lingue vitreoti. S« vi fossero in 
Vìrgilia od ia Omero lasse fraù o ìdiotismL 
Boa offeoderabbero tanto V orecchio éeì pìb de- 
licato lettore mi^rno , ijaanto avrebbero offeso 
qaello d'un antico greco o romano; poiché noi 
non sentiamo mai taK frasi e tiK idotismi ab 
nelle nostre strade, nè nel discorso comune. 

Non basta dunque ciis il Wa^ai^po ò' aa 
poema epico sia chi.(ro,se non è ancora uihVx- 
me. Es»o deve a tal fme scostarsi dalle minie- 
I» comani o dalle ordinarie fc.isi del discorso. 
li giadisio d'an posta milito si manifesta nell' 
evitare le volgari espressioni senta riuscir duro 
O non natanti»; ma egli non dee , per faggir l'al- 
tro estrema, Mndersi gonfio con aa ftilsa tubli- 
me. EwhilOie (pMlch* volta Sofoola fra' greci, 
caddero in questo errare ; daadiaaa e Stazio 
fra I Litini , e Slukespear e L'ic fra i nostri 
co mp.it notti. In questi autori 1" afli^ttiiiiono del- 
la grandeiTa offenda spesso Li uliEjrfZz.i di;llo 
siile, come in altri lo sfarzo d' esser chiari 
nuoce alla graodeaza. 

Aristotile ha osservato cbo lo «ttk piqMiIare A 
può evitar" e formai lo Itile tubhnte col «e- 
guente mstado . Primieramente , coti' luo delle 
metafore, mi biiogoa ch'esse Meno giuste e non 
troppo fre^oanti j poiché in questo oaso essegebi 
tano qualche osoarìtt in un'opera. Il ooitra 

ZVn. l * 
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BBtOEe le DM di rado, qUEtodo le parola proprie 
posEono con eguale vivacità esprimete jl suo 
pensiero. 

Un altro mezio d'elevar la stile e farlo poe- 
tico è il Bervirsi delle maniere proprie d'altrfi 
lingue. Virgilio è pieno di frasi greche, ciò che 
j Critici chiamano elleaisnii ; Ocazio nelle sue 
odi piii che Virgilio ne abbenda, Non oocarre 
ch'io iaosia neuiaoB de'mj dialetti, di cui 
Omero si A t ul fins servito Milton , ooafoi- 
maudou alk pratio> degli uttohj poeti mi «U» 
xegoìo i' Arìstotilot hi iotiodottì malti luiai< 
tati e greoÌ«DÌ) a qnaJdio volta iHuaìwiA 

Sotto questo oapo lì possotto annoverare le 
cullocazioni degli aggettivi dopo i sostantivi , 
la traspotiiione delle parole ,. il cambiamento 
degli aggettivi ia sostantivi, con vat] altri ino< 
di di parlat ibroitìerì che qMito -po^ ha miab- 
Uti pei dar a] v9i*a aa soooo iuggÌora< 9 ali 
lontanarla dallk jpnaa^* 

U terso metodo, di cui Ariitotila< fa ounai»* 
ne, « è <nò dia conviene tilt ottura ddlt lin- 
gua grooa piii ohe t qudia di qaalaiu|ae altra 
lingaa , ed è |iercÌ6 più usato da Omero che 
da ogni altro po iCa ; voglio dire 1' ailanga- 
menta d' una frase per mezio dell' aggiunta 
di parola cba potsoiio egiulmeate esser poste 
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cfw tolte , ooms pare pef meno dell' allanga* 
mento o accorciameato dì certe parola che si 
h coli' aggiungere o col togUoie certe sìllabe. 
MiitoQ ù è servito di qaesto metodo per io- 
tnizar il suo stile , per quanto la Datura della 
lingua inglese glie l'ha permesso . Osservando 
la misura del suo verso, si veie eh' egli con gran 
gindizio sopprime nna sillaba ia diverse paro- 
le e accoTcìii quella di daé sillabe ia nna ; co' 
quali méui, oltre il vantatici (addetto, egli bk 
Bocora coosegoito qasllo di darò al nto metro 
una |dh gran vari«t4. £ oswrabiie aocora ohe 
IMI Domi di perMD« e di paesi, egli talora 
altera alquanto i nonti Meni, a si torve del man 
comune per me^ìa scastniù dal,>linga<^ia del 

Per la stessa lagìone adattò ^ti diverse par»-^ 
le antiquate, le quitli dindi) al sao stile certa 
impronta d'antichità, vengano adirgli insiems 

vare esservi la Mìltoa diverse parole eh' egli 
stessa ha, per ooil dii», coniata. Ad aa lett<^ 
le che s' oEbada dì tal libactà presa àil nostra 
poèta, io racoomanderÀ la lettura d' an diwar«t 
in Plutarcò, fl quala dimostra qaanto freqosa" 
tAmonts ù Su Omero lerrìto della medesln» li- 
berti. 
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mHan coi m^iitcv .iti ajiitl e colla scelta del- 
le più nobili parole e frasi che la licigaa ingle- 
se potesse sammioistrargli , ha caatribuilo alla 
iì lei perfezione più che alcuno de' poeti iagle- 
ti avanti o dopo di lui , ed ha le» U sablimìi 
ti del MIO Mie eguale a «jtulla de'snoì leatimeati. 

Sono itato p!& nìoato in qaette OMetvanoDÌ 
^pra lo itile di Milton, perchè è qneita la parte, 
in cui egli sembra pili singolare. Le osìervazioni 
(ihe ho fdlts sopra la pratica degli altri poeti 
colle mie n5serva;Ìoai tolte da Arislotils , dimi- 

que!to p'jL'iri I : mi ù p^rùd'uDpo conf^isare che 
il suo iUÌ!'. , K'bii.nc gfner:ilmei»te ammirabile, 
è in qualche luogo troppo aspro ed oscuro a ca- 
gione 4el frequente nso de'meui che Atiitotile 
prespiìtti pe* inoalnrlo , 
La ridondann di quelle rane maaiere di pati 
lare cl^e AriitQtile chiama dialetti stranieiì , e 
ct>' quali Miltoo ha tan^ articchito ed alle volt 
te osourato la stile del «uo poema , en la fìh 
Conveni^vL)le al jiio fin? , parche scrisse m verso 
«Ciolt'i. Li rll[ll,^.;■n altro a|uto, distingue la 
poeM.i ilid.i pL-,j,i , e fi spessissimo che una fra- 
te comune passi inoistivata ; ma quando il ver- 
la non ha fina, la grandezza del suono e la 
fom dell' espressione tono in>ìiipensabil mente 
necessarie a sostener lo stile ed aljonjanarlo dal 
piano tenni della prosa. 
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I-XTIt 

Qoelli che non htn gusto per questo iDnal' 
Cimento ii itile e che sono iocliDati a mettere 
in rìdicelo nn poeta , quando n dihinga dalle 
volgari e^ressioni, iàrebbero fcenett redere ra- 
me Aristotile ha trattato do antico aotore , pet 
nome Euclide, per ledi lai insipide rìsa in sa* 
simile occasione. Dryden tolevn, dare a questA 
sorte d'uomini il nome di suol Critici In prosn. 

Dovrei sotlo 'jiiesto articnio del lingua 5;glt!i 
considerare il metro di Milton, nel qaale si è 
servito di molte elisioni che non sono in oso 
presso gli altri poeti inglesi, come sì paù par- 
ticolarmente osservare nella ma tnaniera d'omet- 
tere FY, quando precede nna vocale. Qoesta 
ed altre innovazioni nella misnia de' suo! *errì 
han variato il suo metro di tal maniera che non 
può mai uè saziar le orecchie nè annojare il let- 
tore , come la stessa uniforme misura avrebbe 
certamente f.itto , c come il contirno ritorno 
delle rime non manca mai di fare in un lungo 
poema narrativo. Finirò queste osservazioni sul' 
lo stile col notare che Milton faa seguito 
piattono Omero che Virgilio nella langhem 
de' suoi periodi, nell'abbondanza della lìast e nel> 
la nanìeia di £ii entrare nn veno nell'altro. 

Ho adesso esami nato il Pandìfo Feidato £ VìU 
ton lotto quei quattro gran capi , del H^netto, 
de' camtttri , da' tantinanti e dello Aile ; ed ho 



mostrato quanto ia generale sia eccellente io cìa- 
scutio di esti. Spero d'aver fatte differenti sco- 
perte, nuove forse anche a quelli che nelle criti- 
che materie son vertati . S'io dovessi scegliere i 
miei lettori per dipender dal loro giadiiio, eleg- 
gerei qnelli che non solo cenOKODO i Crìtici fmo* 
cesi e italiani , ma pur ancha gli antichi • i mo- 
derni che hanno scritto nell' aaa o nell'altra del- 
le lingue dotte; e voiiei sopnttDtto che fixiero 
bau vomtt nei poeti givA e Utìni j-Mnsfdi dio 
DUO pQÒ spesso immaginarn d'euer intelligente 
in eritrea , quando in fatti non capisce neppim 
il sen^o dell'autore. 

Avviene nell arte di criticare ci6 che succedo 
in tutte le altre scienze e speculaiioni : nno che 
constrva alcune implicite idee ed osserrazio'- 
ai da esso fatte nella lettura de' poeti, trova le 
sne riflessioni ridotte a metodo e spiegate, e for- 
se vatie timote idee che gli n eno presHdat* 
all'intendimento, appurate e miglioiale .nelle p«r 
iole a aa bnan Crìtico ; mentie ano die ann ha 
questi antecedenti lami, è spemMÌmo ìntieia- 
mente ignoiante di qnd che legge, • beile a dip 
ire a ciò un'erronea interpetrazione. 

Nè basta ad uno olie vuol fare il Critico, l'a- 
vere scorsi gli flulori sopra mentovati, se egli non 
Ila chiarella e logica in testa. SenTa queste quali- 
tà egli si trova perpetoameute inviluppato e per- 
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pjesso fra i saoi pròpri errori , intende male it 
senso di quelli che morrebbe confutare, a se si 
ti^ il caso che pensi giustamente, non sa spiega- 
re i snoi pen«!eri con chiarezza e penpicuitì . 
Aristotile eh' è stato il pi& gronde tra'Critici, 
fu eziandio il miglior Logico che mai sia appar- 
so nel mondo . 

Potrebbe forse venir glndicató ano strano con- 
iglio quello di cola! ch'eiortacse a bene stadia- 
» il Saggio tuli' intendimento umano. del Sig, 
Locke tatti coloro che bramano acqaiitant fa- 
ma con opere critiche .• egli è però vero che nn 
aatore, it qual non ha imparato l'arte di distin- 
guer le parole dalle cose, di mettere in ordine! 
suoi pensieri e di porli nel loro conveniente 
punto di vista , per vattft cha licno le sne cogni- 
zioni, si smarriii ndla confasione e nella osca- 
rìtà . Potrei inoltre onernre che non v' è nè nn 
'greco ut nn latino Critico , il qnal non aMna 
idoArato aneli* n^lo stile ^lle st» cHnor» per- 
fetta maestria di latta l'slegan» e delieatcsEi 
della am lingua natlra . 

Veto ri i cke iriente pili disconviene ad on no- 
ma quanto Io erìgersi ìn Crìtico senu esser ben 
versato in tutti ì rami di letteratura mentto 
molti dì quelli che si sono sforzati d: distinguer- 
ei in opere di questa natara fra ì nostri aotoiì 
ìng;lesi , non solamente wne scarsi de' sopra men- 



DigitizBd by GoOgle 



tovati reijoisili , ma ihiaiii mente dimostrano nel- 
le frati, delle quali si servono , e nella loro im- 
Impilata maniera di pensare che essi non suino 
i conliini e ordinorj siktemi delle arti e delle 
(cìenxe . Poche regole generali ettratte dagli an- 
tni lraiic<>sì e ravvolte in na certo g«i;go , haa 
goafche volta fatto pauare per un Crìtico giodb 
xìoso e formidabile dbo tcrittore indotto ed in- 
capace . 

Un gran segno , iJaI quale sì può lilevnre die 
un Critico non ha nè gusto ni lelterario cor- 
redo, è questo, che egli di rado si arrischia a 
lodare in un autore alcun pa=so che non sia slato 
prima ricevuto ed applaudito dal Pubblico, e 
che ]a ma critica si aggira solamente sopra pie- 
cole sviste ed errori . É tà facile il rinicire in 
^esta parte di crìtica che vediamo ogni co- 
mane lettore alla pobblìcazìone d* un nnovo poe< 
ma aver assai d' acntena e di malizia da met- 
terne in ridicolo varj pani e «pettiaumo eoa 
ditcerni mento. Ciò è stato con molta vaghena 
osservato da Dryd^n in que'due ver;?,- 
- Galteg^aao gli emr , qual paglia suole; 
Vada il fondo a cerar chi perle uuiiU. 
Un vero Critico deve arri-starfi più so i prpgi 
die sopra le imperfezioni, svolgere la bellezza che 
i asconde tolto il velame degli vem stiani, e co- 
muDicaie agli nomiai quelle cose che meritano 
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la loto assetvazione (i)'. Le pib degniti Cfprei- 
eìodì, le pib belle pennellale d'ini •Dtore wd quel- 
le cba spcKÌuiino tembnn» le ■pìb dubbiale « 
le pib biarimevoli ad on nomo che manca di 
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gPRto ; o wn questi quei paui chs 11 Buligno 
ìopiperto Critico generalmente assaliece con la 
. pììi gran riolenia. Tallio osterva esser cosa fa- 
cilissima per nn Critico freddo e di cattiva na- 
tura il mettere ia ridicolo ciò eh* egli cbìama 
verbum ardens^ cioè un'espressione ardente e la- 
minosa . Un piccolo frizzo è egualmente capace 
d'oscurare il pregio d' una cosa bella , e di ag- 
gravare un errore; e quantunque il trattar co- 
ti un autore produca Datnralmente sdegoo in un 
lettore iotelligente, non lascia però di fare una 
qEtalchs impieuiom «alla maggior parte degli 
nomini; poiché Io sciocco volgo fàcilmente cre- 
de che ogni cosa stata messa in ridicolo eoa 
frizzi , sia per sé stessa ridìcola . 

Una derision conte questa, non istà mei bene 
In an vero Critico ; poiché in cambio di per- 
suadere il lettore , lo imbeve piuttosto di pre- 
gluJizj, e può far soggetto di derisione tanto 
una bellezza che un difetto. Un uomo che non 

terìa, è stupido ed oltaso ; ma nao che Io me- 
^a in na hogo ove non conviene, è del ptii 
impertinente che itragionepole . Oltre dì ciò, 
un nomo che ha il talenta di saper mettere 
in ridicolo , inclina a trorare errori in ogni 
co$i , ov' e^i veda di poter essicìtare qnel eoo 
talento, dì cui é invaghito, e ^ewMRUi ceo- 




mra un pasao, aon peicM vi sia in ««» al- 
cuno errore, ma soltanto jierchè paò sopra di 
esso esser faceto. Questo genere di face»ia b 
molto biasimevole e privo d'ingenuitì io ope- 
re critiche, nelle quali i piii gran maestri tan- 
to anticlii che moderni si «on sempre mostrati 
con Q a serio ed istruttivo contegno. 

Siccome mi propongo dì mostrare in «eguito 
i difetti del PandiM Perduto, lu cicdiito a pro- 
ponto il premetter qoMte' poclia particolaiiti , 
affinolit il letto» pona rìlevnre eh' io entro 
in talnuteria, come in un'opera molta ipia- 
ccvote) e eh' io accennerò «olainenta lo impet- 
feaìoni lenia (forzarmi di innàsprirle col ridÌco> 
Io . Debbo anche otservac con Longino che le 
opere d' un grande ingegno eoa molti piccoli 
errori e inavvertenze , sono infinitamente prefe- 
rìbili alle opere d'un genere inferiore di auto- 
ri che tono Krapolosaniente esatti e conformi 
a tutte le regole del corretto scrivere. 

Finirò guest' articolo con nna itorietta pre- 
sa da'BaggoagU dì FaiauK» del Boccalini , k 
mfficiontQnmte ci dìnoitn qnal conto 
ftcene di quella wite dì Critici die ho so- 
pra descritti. Un famoso Critico, die' egli, 
rendo raccolti tutti gli errori d' un eminente 
poeta ne fece regalo ad Apolla che b^ngna- 
ments gli ricevetta e risolvè di iìcompeiuar< 
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• txxir 

lo della btìca cbe aveva dnnta' nel racco- 
glierli . Foce per ciò davanti a lui un sacco 
di grano com' era stato appnnio trebbiato 
dal covone, e gli comandò di sceverar dal fru- 
mento la pula e metterla da parte. Il Critico 
si pose all'opera con grande industria e piace- 
re, e quando ebbe compiuta la separazione , Apol- 
lo il ricompensò con fargli dono di tutta la se- 
paMa mondiglia. 

Dopo ciò che ho detto , entrerò in materia 
taiM nlterìor prefazione , ed osserverò ì varj 
difetti elle si scorgono nel soggetto, aà caratte- 
ri , nei centinieati e nello stile del Taradìso 
Perdalo ; essendo dico» che Ìl lettme mi per- 
donerà , se addurrò nello ttesto tempo tatto qod 
che può estenuare tali difetU. Ia, prima im- 
perfezione che osservo nel soggetti») è la ma 6- 
ne infelice- 
La favola d' ogni poema è , secondo Aristoti- 
le, o semplice o composta. Semplice si chiama 
quella , in coi non v'è cambiamento di fortuna ; 
composta , qoando U fòrtana del principal per- 
sonaggio si cantina o dì cattiva in buona , o di 
Imona in cattiva. La bvola composta à però la 
pi& perfetta, per la ragione, credo, eh' è pìb 
proprìR a moorer le pawoni del Iettate , ed x 
iorprendeilo con pih giaa mièti d' accidoitì ■ 
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t* bmlt. compotU A danqae di dna sotti . 
Nella prima, l'attore priocipiile pasta per nna tnn- 
ga serie di pericoli e di difficolti fin che giunga ' 
ad onore e felicità, come vedinmo nella Moria 
d'Ulisse. Nella secouda , il principal attore dei, 
poema cade da C(ua!che eminente posto d'onoro 
e di prosperità in mheni e di^^razia . Cosi 
vediamo Adamo ed Eva cader dallo stato d'in- 
nocenia e felicità nella pià abietta condizioae 
di peccato e d'afflizione. 

Le pìfi applaudite tragedie degli antichi, si rag>- 
giravano m qaest* seoondA sorte di &voIa£ODi' 
posta, e paiticolaniienBe k tngadk- di Edipo, 
oh' è fondata' sopn una ttoria,ie voglìam piede- 
re ad Axistotile, la pifi adattata alla tragedia 
che potesse inventarsi da umano ingegno. Ho 
già procurato sul principio di dimostrare ; che 
questa specie di favola composta , in cui la fioe 
è infelice, è più propria a commovete l'ndren- 
7a che (juella della prima specie ; nonostante ohe- 
molte eccallenti tragedie fra gli antichi, e la 
magpor parte di quelle che sono state, scritte 
modernamente nella nostra patria stcMs'ì siaa 
Cora poEte. sopra un diva» ditene .. Debbo pei^ 
confewire ohe ques^ «Hta di fitvola , h qnal' è 
la pili porfétta ìb tn^;adìa, non è ttl^ « mia 
giitdìsio, per an poema eroico. . 
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uutva 

Snnbta ehi Milton n lU madato di ^omU 

ìmpetfeuons nel mo •oggttto, ed ^bbia quindi 
})tocarato di porvi rimedio eoo difìFaranti mea- 
cì; particola lineate colla moftificasione eh» il 
grande awersarìo del genere omaao ìacontr* 
qaando ritorna all' asseinblea infernale, come 
vien deccritto nel libro decimo; e parimente 
colla visione , in cai Adamo alU fine del poema 
ceorgs trionfare i raoi incoemrti mi Mvgiaa a»* 
mico , e vede sè stesso rMUniato ìa na Pondi* 
to pib felice il quello oof e «dato. 

Arvì u' altra abietùtae eostzo il Mggetto £ 
Miitoa, h qoab & la ve» qnni k rtnu clis h 
prima , qoantiinqae porta io na dì£breat« a- 
spetCo , cioè che 1' eroe del Paradiso Perduta è 
sventurato, e non è in alcuna maniera compara* 
bile in forze a* suoi nemici. Quindi nacque l'idea 
del Si g. Dryden che il Demonio fs;;e realmente 
l'eroe di Milton. Credo d'aver rimossa questa 
obiezione sai principio. Il Paradiso Perduto è 
un poeota ^ico , o narrativo, e ohi vt eerca un 
eroa, vLcwoa- qael cha Mikoa ma ebb» euà 
ÌBteaiiaae di porvi ; na te A d' aepo fiwu» in 
eoo tta eroe, qaeato è setua dabliia il- Mecn* , 
non solamente oell' aiioae principale, ton nei 
principali episodi ancora , Il paganesimo non pi»- 
leva Eoaiministrare un'azione per la favola pifi 
grande di qoella deU'Uìada o dell'Eneide, e 
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per qaecU fagiane na Gentile non poteva far- 
hmk un piii «Ito ceocatto d'an poeuM che dì 
une di qnd genero du tf^ìm dnamMM cndco. 
Io nqn voglio ardir dt decìderà m Mihon ria o 
no d'am fnb sal^sietntnTa s basta ch'io mostri 
chs ael Pairadìso Perduta ewi tattà h giandes- 
la a la regolarità del diségno e le tnaejtrevdi 
bellezze cha si trovano io Omero ed in Virgilio. 

Bisogna eh' io quindi osservi che Milton ha. in- 
trecciate nella tessìtara ilei suo soggetto alcone 
particolarità che non sembrano avere assai di 
probabilità per un poema epico , p arti cola rtnen- 
te nelle azioni ch'egli ascrive alla Colpa ed a\~ 
la Morte, la desciizione eh' egli fa del Limbo di 
Vanirà , ed 'alcuni alui p»sn del libro secondo . 
Tali aUegoiio oonnagon piuttosto all' Arlotto ed 
a Spencer , die ai Otnero ed a Vii^lio . 

Nella itrnttara di questo poema ^li i' è an- 
cora troppe volte staccata dal aog^tto con dì-, 
gressioni . Aristotile osserva giudizi osamentB che 
l'autore .d'un poema eroico dovrebbe di rado par- 
lar egli stesso, e per quanto gli è possibile, met- 
ter !s sua. opera io bocca de' principali personag- 
gi . Non ha Aristotile data ragions di questa 
precetto, ma credo ch'ella sia, perchè la mente del 
lettore è pid. attenta ed elevata quando ascolta 
parlare Enea od Achille', che quando Virgilio 
od Omero pukno in propria peitona. Tallio ci 



dico, facendo menuonedel ino dialogo ni!* Teo- 
chiena, net qaala Gitana è Uprìnciple ÌDt«- 
locDtoie , che nel rileggerlo h trorò con ptae»< 
n sorpreso, e credette esser Catone che pronai^ 
zìava il ma p>rere su quel soggetto, e non egli. 

Se il lettore volesse dirsi U brig» di osser- 
vare coma la storia d^ll' [iiiiJa e dell' Eanid* 
è raccontata Ai qyelie persone che in essi poe- 
mi operano , re-Cerehb» sorpres > ni?l ved;re quan- 
to poco nell'uno e nell'altro pirUno gli alita- 
li. Milton h' imito bene osservato nella ge- 
neral dispotizioae del suo paecaa questa gna 
legola ; di tal m^aiera che appena la ter» par- 
te di esso è ia bocca del poeta; il resto nea 
ietto o da Adamo a da £rai a da qualchtf 
Spirito buono o càttira eh* i in aiione o per 
la loro dittmiione o per la loro difesa . 

DjI' già detto apparisce, che le digressioni 
pon dovrebbero in modo alcuno essere amniesse 
in un poema epico. Ss il poeta anche nell'or- 
dinario corso della sua narrazione dee parlare 
il meno che ^ii sia possibile, non dovrebbe cer- 
tamente tralasciare ti suo racconto in favore 
delle sue proprie lifiessioai. Ho spesso osserva- 
to con secreta «mmirazioae che la pib lunga 
lifieaiioae nell'Eneide è nel deoimo libro i quan- 
do Tarao à demitto riratìnì io ipoglia (li Pa^- 
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bota olioka Dod». H poeta aH^istB allora }1 
sito racconto con questa moialità e pndiciooe: 

Oh ili destini e del fiiluro ignara 
Cieca ménte degU uomini e non usa 
A moderarsi nei felici eventi! 
Tempo verrò che comprerebbe Turno 
Vivo Fallante ad ogni prezzo e questo 
Giorni) avrà in odia e le ra/iile spoglie . 

Siccome il grande evento dell'Eneide, e la mor- 
te di Turno che fu acciso da Enea perchè lo 
vide ornato delle spoglie di Fallante, è fbadaM 
sopra qaesta circostanza) Virgilio aitlGcìosaniBa- 
te trappom in qael toogo ana tal rifl'ts!Ìone, 
mm la iptia nna circostanza si piccola p»tea 
forte esse» dal Iett«a 'dimenticata . Lucano, 
aatore poco giadinoso, lascia frequentissimamen- 
te la sna storia per intnxtorre ie sue non ne- 
cessarie digressioni , od i suoi divertictda , r;oTie 
Scaligero li chiama. Se ci narra i prodigj ciie 
precederono la guerra civile, egli vi fà sopra una 
declamazione, e dimostra quanto più felice co- 
sa sarebbe per 1' nomo il non sentir la «o« di- 
■gnzia finché no» è gìaaU,« Doa Kf&irne.ol- 
tre la realtà, l'apprensione eriandio. U lame», 
to di HiltW per k lu eocdU, il sno paoegi- 
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rico cW matrimonio , le me rifloBÌoni sQlIa aa- 
iitìi d'Adamo e d' Eva , sul nndrimento degli 
Angeli e varj altri passi del suo poema, sono 
(Oggetti alla stessa obieiiooe ; benché io debba 
confessate esservi tanta belleiza in cjueste di- 
gressioni die non [e vorrei fuor del poema. 

Ilo gii parlato dei caratteri del Paradiso 
Perduto e dichiarata la mia opinione ciica i 
personiiggi allogorici che vi «ono introdotti. 

Eliminandone i sentimenti, affli mi sembra:- 
no qualche volt» difcttBOsi, alcuni per «op- 
pa acume, ed altri per degenerar fino in pic- 
ciolei3e . 

Un altro difetto che apparisce in alcuni de" 
suoi pensieri , son le frequenti allusioni a]le fii- 
vole del gentilesimo, le quali ccrtamrnt» non 
ban connessione alcuna col (oggetto divino eh' 
egli tratta . Non le ripiendo quaiidn egli le pre- 



ch' io mi sono prescritti , non mi permettono 
di apportate particolari esempli di questa tor- 
te , ed il letto Ee gli potrà facilmente oiteirar* 
da per (è nella lettura del' poema. 

Un tana errorò ne' sooi |«timenti À ira 
oon nececnrio ÒMentamento <t' erndisione', nel 
^nale ^m^liqente cade molto speiso. È cesa 




>. I limiti 
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certa che Omero e Virgilio possedeano tnt- 
. te la erudizione ìe' tempi k»o, ma la dituo- 
■tisDO nelle lor opere in ni» miniera occnl- 
ta fl indiretta . Sembra che Miltott na ambi- 
xÌDK> di btcì MLpeie colle ma diigreiairal hiI 
Ubero arbitrio e mila predestioasioDo, « col- 
le tne ftlIuBÌani alla storia, all'astronomia, alla 
geografia, e ad altro, non meno che coi termini 
e colle frasi, di cni talor si serve, di' egli 
f:r,i instruito in tutte le arti e le scienze . 

Se in ultimo consideriamo Io stile di qoe- 
Ho gran poeta , bisogna confessare ciò che ho 
di già accennato, ch'egli h spesso troppo ela- 
borato e qualche volta oscaro pei parole an- 
tiquate, per ' tnupoiìnoiii , e per. modi fbre- 
•tieri . Molti ti fetvaw) contro SGlton della 
obiezione che faceva Seneca ad nn grande an- 
tere con queste parole : rigtt ejus oratio , tUbil 
in ea placidum, , nikU lene. Siccome io non 
posso interamente confutarla, cosi ne ho già 
fatta l'apologia altrove ; ei agp;iui:gerù qui 
che i sentimenti e i concetti dì Miltiin eraii 
cosi mirabilmente sublimi eh' ei non avrebbe 
potato esprimerli nella piena lor forza c bel- 
lezza senza aver ricorso a questi ajnti stranie- 
ri. La nostra lingua era per esso manchevo- 
le I e non corrispondeva a quella grandezza 
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d'anima che gì' inspìraya si elevati concetti. 

Un altro diletto sei «io linguaggio è quel non 
raro accozzamento di parolecbe hanno un timi- 
le tiotìnnio (i) . So bene esservi figure retoriche 
di tal sorte ; so che alcuni de' più grandi fra gli 
anticFii scrittori son caduti in questo difetto, e 
chp Aristotile stesso ha dato loro luogo Della sua 
rettorie» fra le beJlezze dell'arte; ma esseudo^ll^ 
per si- stesse meschina fl fóvoWi tono aaeuo 
univers^Itnente rigctUtO da taìtì i maettli del 

L'ultima ernm, d» Mterverò aalJo «tìk dì 
Milton , è il iteqasiit» tao ài gasila' parole 
o termini d'arti Ao Ì letterati chianuno teoni- 
ci. Una della maggiori bellecM della pOMÌa' 
coariste ati tendere intelligibili le cose diffira* 
li , ed esporre qaet eh' è per eè astruso In tal 
chiaro linguaggio che ogai ordinario lettore pos» 
sa capirlo. Oltrscciii, la scienza d'uo poeta do- 
vrebbe piuttosto sembrar nata con esso o in- 
spirata che studiata sn Ì libri e nei sistomì . 



E prr U fiotta i rtmt 
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Quando Milton parla d'architettura, egli men- 
tova colonne doriche , pilastri , cornici, fre^ , 
ardùtnvit quando parla di corpi celesti, odoom 
glittica, eccentrico, trepidaùone , stelle caden- 
ti dal zenit , raggi culminati dall' equatore ec. 
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ARGOMENTO 



Ib questo prìmo liira H propotu primieramaite i» 
breve il saggetto del poema, cioè la dUubbidien^ 
sa dell'uomo eia prrdìta del paradiso, tu cui era 
stato collocatoj si accenna la prtinit cariane del- 
la sua caduta, cioè U serpente , o piuttosto Satàno 
nascosto entro d serpente , che già ribellandosi a 
Dio e traendo al suo partito molte legioni d' An- 
geli , (il per divino comando scacciato dal cielo 
con latta la sua torma nel gran Profondo. Do- 
po ciò , il poeta entra in materia e rappresenta 
Satàtm ed i suoi Angeli in messo alT inferno ^ 
ck' i posto non ^ nel centro del mondo Cpoichè 
il cielo e la terra non esistevano ancora _) ma in 
un luogo di tenebre esteriori più acconciamente 
chiamalo Caos. Là Satàno , giacente sul lago di 
fuoco co'suoi Angeli fulminalo e stordito, ripiglia 
spirito e rivolge il discorso a Belzebù , il primo 
dopo lui in potenzia e dignità. Parlano essi insie- 
me delta loro infelice caduta ; Satàno risveglia 
U sue legioiiif ti tdsaao queste dalle fiamme. Lor 
numerOfOrdine H batta^ia, e prinapali Capi tot' 
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to i nomi d^'idoK conasàuti dìpm in Coium t 
neUe ideine ctMrade. Il Principe de' Demoni gli 
arringa, eonforta colla speranza di riatupiitta- 
re il cielo, e loro parla in fine d'an nuovo monda 

to spiirm in cielo, giacchi parecchi antichi Padri 
credono ^ii Angdi essere slati creati molto tem- 
po innanù a questo mondo visibile. Propone Sl^ 
thno di esaminare in pieno consiglio il stMO M 
queVa profezia e decidere quei che si possa in con- 
seguenvi tentare. Ciò che i suoi compagni qui»- ■ 
di intraprendono . Il Pandemonio, palagio di Sa-: 
tino, sorge , fabbricalo ad un traila , fuori dd\ 
Profondo. Le Pot&ae infertiaU vi ti raccolgoao' 
per àdiberare . 
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LIBRO I. 



/ell'uom la prìni^ rolp.i e ilei vietilo 
Arbnr funesto il malgustato frutto 
Che l'Eden ci rnfiì, olie fu di morte 
E d'ogni male apportator nel mondo, 
Finohè un uom Dio ci riconquista alfine 
Il beato soggiorno e a noi lo rende. 
Canta o Itlusa del Ciel; tu clie del Sina 
O deirOrelibe in ani riposto giogo 
Inspirasti il pastor che ìnstrusie primo 
La stirpe eletta come i cicli e come 
La terra in pria foor del Cnosie usoiro; 
O «e più di Sion t'allettn SI colle 
O il rio di Siloè sgorgante nppresso 
AirOraool del Nume, indi la tua 
Superna aita invoco al canto audace 
C h' oltre l' Aonio monte alzarsi intende 
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Con nobil volo e raooontar s' attenta 
Cose non dette in prosa ancor nè in rima, 

E pria tu. Divo Spirto, a cui più grato 
E d'ogni tempio un retto core e puro, 
Instriii^cimi tu ohe il fonte sei 
D'oirni Paper; In <h-ìle <:(,^c -.lì |)iiiiio 
Incominoinr fosti presente e sovra 
li'immenso ahisso, di colomba a guisa. 
Stesti covante con possenti stese 
Ali e ne festi l'ampio sen fecondo. 
Tu quanto è oscuro in me, riscliiara, e quanto 
E basso e infermo, in alto leva e reggi, 
Ond'io, sorgendo a par del tema eccelso. 
Disvelar possa de'moTtalì al guardo 
L*«teraa Provvidenza e le segrete 
Giustificar di Dio profonde vie. 

Ifarra tu prima (poiché nulla il cielo. 
Nulla l'infferao agli ooohì tuoi noaconde) 
Narra qual mai cagìon gli autiohi nostri 
Padri, 9Ì cari al Cielo e in si fèlioe 
Stato locati, a ribellarsi mosse 
Da lui che gli creò. Mentre signori 
Eran del mondo, un suo leggier divieto 
Come romper fur osi? Al turpe eccesso 
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Cbi aeclu9se gl'ingrati ? Il Serpe reo 
D'Inferno fu. Mastro di frodi e punto 
Da livor, da vendetta egli l'antica 
Nostra madre ingannò quando l'insano 
Orgoglio 9110 dalle snperne sodi 
Cacciato l'ebbe con sue schiere tutte 
D'Angeli ribellanti. Ambia l'iniquo 
Fra lor coli' armi loro a farsi il primo, 
E d'agguagliarsi a Dio pensò, se a Dio 
Si fosse opposto. Rivolgendo in mente 
Il vano e stolto mo pensiero, incontro 
Al goglio angusto del Monarca eterno 
Mosse empia gaena e a temexarìa pugna 
Venne , ma invan . L* onnipossente braccio 
Con orrendo fragor, tra incendio immenso 
Trecipìtollo dagli eterei scanni 
Gin capovolto e divampante tutto 
Io spaventoso e senza fondo abisso; 
Ove in.catene d'adamante stretto 
A starsi fu dannato e in fiamme ultriot • 
Quel tracotato stidator di Dio; 
E già lo spazio che fra noi misura 
La notte e '1 dì , nove fiate scorse 
Cbe sconfitto eì laggiù con tutta intorno 
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L'orrida torma mn. giacca, ravvolto 
Nell'igneo golfo, sbigottito, oppreaao 
D^alto tenOr, benoliè imtnortal. SciJmIId 
A maggior pena la sentenza etema: 
Ghè il pensìer crudo del' perduto bene 
Jì del fntnro interminabìl duolo 
Il crucia alternamente. Intorno ei gira 
Lo Ijieohe luci una profonda nniha.-^i'ia 
Spiranti e un Cupo al)>>attin]eiito misto 
D'odio tenace e d'iuduralo on'io^dio: 
Tld in un |hitiIo. qiiii nto lun^i il guardo 
Ti'un An^nlo ?i .-^tcnde, ei J^)cellio manda 
Sul deserto, deforme, orriLil aito; 
/ Spaventosa prigion, quasi foriKiL'i: 

Fiammante, immensa: ma nou già da quelle 
Tetre fiamme esce lucei un torbo e nero 
Baglìor tramandan solo, onde à scorge 
La tenebrosa avviluppata massa 
' Si (èri aspetti e luride ombre e campi 
D'ambascia e di dolor, dove giammai 
Face non è, non è Riposo^ e Speme 
Che per tutto penetra, luujaa non scende. 
D'ognor pili forti e rinascenti pene 
L'albergo è quel, là si riversa eterno 
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I7n diluvio dì foco, ognor nudrito 

l3a sempre acceso e incon.-^uiiKil)]! siOfo. 

.Tale il supremo Giudice prcstiitla 
Aveva a qiif i ri belili oireiiiln eJiiostra - 
D'e.tenm..^rm il-,., remola l;,nto ' 
DalJa liK-e .!d riel .|im„t'i- tre volte 
Lontan dal rentro della terrn il polo 
Dell'UniverBO, Oli che dìasimil staii/.o 
AI seggio ]or primieri Di sua caduta 
I compagni ei qui Hjeme urtati, avyoili 
Fra i tuiijìiiosi vortici, fra i ^rghi 
Del teiii j.istoso Jòco, ed al suo fianco 
Voltolantcsi quei che gli era in cielo 
/In potere e in delitto il più Ticino,/ 
E noto poscia e Belzebù nomato , ■ 
. Fu in Faieatina. Ad esso il gran nemico . 
(SatàoQ è' detto in ciel) si volse e io queste' 
Parole audai:'! il fìér silenzio ruppe: 

Seijiiel tu .«(il... (>!;[ qn.Tiito, oli uihliia! quanto 
Catiniato.-oM^i quei dir nuiie e l.md.- 
D'eternn luce slolgovruui ^cìiieie 
In jiloTta ed in -pleciddr h.ssù vincevi 
Nu' lieti rej'Tii ! ) Se tu ;:ei .piel dc.-3o 
Che nell'ardita jjloiiosa impresa 
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I conformi pender, le steise voglie, 
Sgual speranza ed ejfnal riscìiio meco 
Strìnsero in salda, lejra e olie or conniunjre 
Un-òrudo egual destiti, da quale alteaaa. 
Vedi in cyual siam caduti orribii fondo! 
Tanto la Muor sua colui più forte 
Rese di noi : fatai atroce telo! 
Chi pria d'allor ne conoscea la possa? 
Ma non io per qacH' arrae e non per quante 
/L'ira de! vincìtor su me s'aggravi,/ 
Non io mi pento o cangio: inran son io 
Di fuor cangiato, il cor lo stesso è sempre. 
Del mio spregiato merto iri entro impressa 
Altamente Ilo l'ingiuria, hoTTi confitto 
Quel fero sdegno ohe a lottar mi spinse 
Gol mio rivale. E obe! Potei por trarre 
Gontr'esso in campo innamerabil oste 
Di congiurati valorosi spirti 
Clic il rejrno suo disapprovir, che a lui 
Mo profen'an, che di virtù , d'ardire 
Diero alte prove memorande incontro 
Gli estremi sforii suoi, che sui^l' immensi 
Lassù eejeisti campi in diilibia lance 
Tenner vittoria e gli crollaro il trono ! 
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Perduto è il campo , e sia : periato U totto 
Dunque è pendio? (^iiclF invincibil fermo 
Voler ci resta ancor ,iquel di vendetta 
Fero desili j,(jncll'imTnortal rancore 
E quel corairt^io che non mai s'abbatte, 
Che mai non si sommette. E clie altro è mai 
L'essere invitto ed invincibiì? Questo 
Vanto la rabbia sua, la ma. po^^an/a, 
Wo, non avrà da me. Ch'io graaia chieda? 
Ch'io mi prostri al suo pie? che qaa! mio Nume, 
Qnal tnio Signor lui riconosca e onori , 
Lai ohe il teiror di questo braccio mise 
Testé del regno in forse ? Ali questa Invero 
Fora viltà, £otè. ignominia ed onta 
Feggior deUa oadnta.-Or poiché *I Fato 
Tai oi fbrinò obe iWigoi liOBtro e questa 
Cflleetfal eustanza nn(}ua non ponno 
Venirci men, poiché la fresca prova 
Di tanto evento noi peggiori in arme 
Punto non rese e il preveder ci accrebbe. 
Con speranza miglior, nuova ostinata 
Guerra eterna moviamgli , e forza e frode 
S'impieghi contro lui cliìora d'orgoglio 
Ebrolgioisce ai noetri mali e solo 
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Da tiranno nel cìel trfoofa e regna. 
Cosi Satàn, nel tormentato fondo 
Del cor premendo nn disperar feroce. 
Imbaldanzirà {avellando, e a luì 
Tal diè risposta il suo compagno andaoe: 

Prence dì tanti Eroi, soTrano Duce 
Di tanti Duci che al tuo cenno intenti 
De'Serafirti le ordinate squadre 
Condussero ni conflitto e sempre in oirni 
Più duro scontro iinpn.vidi. e tremendi 
Poser l'eterno in rìsclito e prova fero 
S'ei per for/,a o per caso o per ilealino 
Lasj'ù tenesse il primo seijj^io, c come 
Vuoi ch'io non veirii;ji il lagrimabìl caso 
Che i] cìel ne ha lotto e rovesciata: e gpersa 
Quest^bste forinidR.bile4per cjnanto 
Fosson perir celesti essenze e Numi? 
Ah troppo il veggo , ah troppo il sento . È vero 
Che sebhen spenta sia la gloria nostra 
£ quel primìer ièlioe stato volto 
In eterna sciagura, un'alma è in noj 
Ch'esser non può distrutta, e al core, al braccio 
n perduto vigor pronto ritorna; 
BTa ohe valer ci può, qual prò che il nostro 
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OnnìpOBsente vìnoìtor (m* è forza 
Ora crederlo tal, chè tal se invero 
!EgIi non fosse , soffogar tentato 
Un poter pari al nostro avrebite invano) 
Qual pi-o che qiiRsta forza e questo spirto 
Ci lasoi interi? Oimè! Fitriie capiici 
Così di pene più cocenti e forti 
Dimmi, ei non vnoie, e a sua vendetta, aì suo 
Inesplebil fiiror segno che basti? 
Ali che quai schiavi per guerresco dritto 
Ai suoi capricci, a servitii piii dura, 
A nulla altro ei ci serba, il fero foco 
Che qaì oi crucia, ad attizzar noì stessi, 

0 per queste a recar profonde bolge 

1 cenni saoi . L^ìndestrattibil dunque 
Nostro vigor, la nostra essenza eterna 
Altro frattar oi può ohe eterna pena? 

Cadato Cliembin, pronto risponde 
A lui Satàn, la debolezza è sempre. 
S'opri o si aofira, miserabil cosa. 
Tu corto intanto sii cbe ornai più fatto 
Il ben non è per noi. Nel male ognora, 
Nel mal che oppoj^to è per natura all'alto 
Voler di quei cui facciam guerra, il sommo 
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Dobbiam cercar nostro diletto e vanto. 
Stadi egli pur con provvido consiglio 
Volgere in bene il male; ogni noBtr'arte 1 
Quel suo disegno a distornar ri volga, j 
E fiior del seno ancor del bene stesso 
Per nostre obliqae trame il mal germogli . 
Ciò può spesso arveniroi, e, s'io non erro. 
Forse ei nàtk dolente i snoì pia ohiuù 
Pensieri ir lungi dal proposto segno. 
Ma vedi ta? Qael vincitore irato 
Alle porte del cielo i suoi ministri 
T)' inseguimento e di vendetta indietro 
Ha richiamati. Quel sulfureo nembo. 
Quella roventa impetuosa folta 
Grandine ond'ei nel precipi/.io nostro 
Ci fla<;ellava,diìc-ao?si om.ii; 
j E'I tunn dall'ali sue di rabbiale foco 
Scariclii tutti e lof^ri aliin gli strali 
Ha forse e cessa di muggbiarfpel vasto | 
Abisso/interminato^'^fferriam pronti , 
L'occasion che, sia disprejrio o sia , I 
Saaio furore, or ci abbandona il nostro 
Grado nemioo. Vedi ta quell'ernio 
IiDgnbie piano inospite, coverto , 
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I Di folta tenebri ^trftan«c[|^l{ra^io 
dhe sparentOBo e lurido(TÌ getta 
Di qaecta yampe|ìl livido baTlaiiie?\ 
Lungi colà dal tempestar dì queste 
Onde ìnfìiciite indirizzìamoi, ed ivi 
Potiam, se posa e^serri puote alcuna; 
£ raccogliendo in un le afflitte e sparsp 
Nostre falaniri, con^ultiam qua! possa 
Più grave dacno al Ber nemico fari^i 
In avvenir, come arrecar riparo 
Alle perdite nostre, e fuor da qiiwta 
Cruda scia;iura uscir, qudl dolila speme 
Forza ritrarre, o, in fin, qual dar ci possa 
La dispera^ion consiglio estremo. 

Così al compagno suo dicea JSatàno 
Colla testa alta fuor dell'onde e fnori 
/Degli occhi folgorando orribil lumerl 
Prono sa i flutti e galleggiante il resto 
Delle vaste sue membra nn ampio e lungo 
Spazio di molti jugeri copria. 
Tali in lor mole delia terra i figli 
La iayolòsa Gxeuia a noi dipÌRse 
Che OB&T Giove assalir, quel Brìaréo 
O qad Tifòoe cui di Tarso antica 
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ij'antro immane iiooogliea. Tal è fors'anco 
Quel mostro enorme, a cui nuli' altro eguale, 
^raqnantì l'ampiomar romponOoI nnoto^ 
Creottne Iddio. Sulle TTorvegie spume 
(Se col &Uo la fama il rer non mesce) 
Ore in lai ateso per dormir s'abbatta 
n pallido NoccMer di pìooiol legno 
In buja notte a naufragar vicino , 
Spe990 Un'isola il crede, in sua scagliosa 
Scorza l'ancora gitta e a Ini s'afièrra, 
Finché la notte il mar ricopre, e tarda 
Iix sr)5ptrat^ aurora . Incatenato 
Su quell'ardente pelago giacca 
Cnsì vasto e disteso il gran nemico; 
Nè al/^ata mni, nè siiossa pur l'altera 
Cervice avn'a di i\ , se il Ciel ohe tutto 
Re^L^é e goveni:i, a'3ur>i disegni iniqui 
Libero il Oiir-to non Lisciava appieno. 
Onde ammucchi anJi sovra colpe cnlpe 
E l'altrui mal cercando, anno sul capo 
Dell'ira eterna ei s'accrescesse il pe*o, 
£ furiboado alfiu non altro frutto 
Fnar dell'arti sna prare oaoir vedesse 
Che inlìnita boatjk, graeia, mercede 
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Sull'uom da lui sedotto, e piover doppio 
Scorno sopra di sè, furor, vendetta. 

Repente egli ei^e dal bollente gorgo 
Sua vasta tnale; d'ambo ì lati spìnte 
Toioon le fiamme le appnntate cime 
£ raggirate in grosse onde, nel mezzo 
Iiasoian orrida valle. Alto egli spande 
L'ali e dirizza il voUper l'aria fosca | 
Gbe geme al peso inusitato, e sovra 
L'arida terra approda allìn, se terra 
Quella pur è ohe di massiccio foco 
Tutt'arde o^nor^ sioccme il lago ardea 
Di foco illir(nidito; e fai rassembra. 
Qual di riilihio^l Potteiranei fiati 
Per Jii gr.m for/.n iÌ;l Pcinro svelto 
E via scafrliato alpestre ma-i^n; o quale 
Di Monrribelio il fracassato (iaiu-o. 
Quando Je gorgoglianti ime forTiacl 
Di solfo pregne e d'irritati venti 
Puore sbocca tonando e al guarda scopre 
Tutte di fnmo e di fetor ravvolte 
Le arroventate orribili caverne. ' 
Sopra silfatto suol, dal tao compagno 
Seguito ognor, le maladette piante 
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Satàno arresta, e bald&tuosi entrambi 
Yantiinsi dalla. StigU aooesa lama 
Pt;i- l;i Inr propria riaoTrata forza, , 
Qiiai Dei, scampati, e olle il. gran Ite d«l Tutto; 
Così permise, immaginar non sanno. 

Qneet'è la region, la terra è qnesta^ 
Disse Satàno allor, quest'è la sede 
Che abUar ci convìen del oìelo invece^ 
Questo lugubre orror per quella viva 
Serena luce? Or sìa; poiohè colui 
Ch'adesso è Re^ così dispone e assesta 
Il retto , il giusto al suo piacer sovrano . 
Sì, miglior sempre il più lontano albergo 
Di quei sarà, cui la Ragione agli altri j 
Agguaglia c Foma sopra gli altri innalza. ' 
Addio, felici campi ; addio, sogiEÌorao 
D'eterna gioja . Salve o Mondo inferno, 
Salvete, Orrori, e tu, profondo Abisso, 
Il tuo novello possessor accogli. 
Accogli quei ohe in petto un'alma serra | 
Per loco o tempo non mutabil mai. | 
L' alm a i n sé stessa alberga , e in sè trasforma i 
Nel oiel l'inferno e nell'inferno il biele; 
Che importa ov'io mi eia bc ognor lo stesao, 
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E qual deggiOj son io? b'ìo sono ancora 
Nulla minor del mio nfimioo OT*egli 
DepoRga. il fVilmia sao} Liberi almeno. 
Qui liberi sarem: qaesto soggiorno 
Egli non fece onde lo jnridj, e quindi 
Sbandirei non vorrà: regnar aicurì 
Qui noi po9siaino,e,aloreder mio^qna^giusoi 
Anco è bello il regnar; sì , miglior sempre 
Che in ciel servagatio, è nell'inferno un regno .1 
Ma perchè i nostri sventurati e fidi 
Compifini e amiiii , attoniti , rarvoltì 
Xiasciam cnlà sul fero lai^o e a parte 
Non gl'invitiam con noi di nostra aorte? 
Sì, oonsultiam, veggiam ciò che, raccolte 
NoBtr'armì, in cielo racquietar si possa, 
O se a perder quaggiuso altro ci resta. 

Così Satàn parlava, e in questi accenti 
Rispose Belzebù: Duce di quelle 
Raggianti schiere cui aconfigger solo 
Potea chi tutto può, se ancora il suono 
Di tua voce esse udran, di quella voce 
Ghequandopiùlostinata, incerta, orrenda 
Jja pugna inferocì», tdi loro spomo 
Pa il pegno aaimator, fa in ogni assalto 
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n più siniro ed obbedito Begno^ . , 

Se ancor la udran, nuovo coraggio iit>esse 
(Dubitar non ne puoi) vedrai risorto, . 
Le vedrai ravvivarsi. Or ie, guai noi 
Testé pur anco, su quell'igneo golfo 
Stanno (abbattute , | ietupidite ,| opptetse^) 
Meravìglia non è dopo cotanto 
Spaventevol caduta. Aveva appena 
Suo dir cessato Belzebù clie l'altro 
Ver la spiaggia movea. Dietro Ze spalle 
£i8Ì gittò lo scudo, eterea! tempra, 
f onderoso, massiooio, amjjìo, rotondo; 
Simile all'orbo della luna allora 
Che il erari 3Ln(ro Toscan roi vetri ìodustrì 
Dai Fie-ol,,,i<, o.lk- 0 di Valihirno 
Riguardando ]il ^tii per poi novelle 
Descriver terre e nuovi innnlì e fiumi 
Nel suo macchiato jrlobo. All'uslasua 
Se il più griin pin delle Non-ej^ie selve 
Troncato a farne ^misurala antenna 
Di regaì nave . ag^najrli, è verga lieve 
Nella Bua man: con essa ci regge e ferma. 
Sulla rovento gabbia ì passi, oh ^anto 
Da quei diversi che sul piano asKurro ' 
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Dell'Empireo niovea! L'aere focoso" 
Giù ripercosso dalle cupe volte 
Lo abbronza ancor e lo addolora; ei nulla 
IHir onr.i ed oltre va, finché su! margo 
Di quel mtn-v infiammato il piede arresta. 
Alaa il grido colà verso le sue 
jFros^se inn ti mirabili falangi] 
' Che ammucchiate giaoeanb e miste ^ali 
Di Vallombrosa eotto gli alti boEohì 
S'ammaseano e ricoprono i soggetti 
Kivi ÌD autunno le cadute foglie : 
E forse è folta men l'alga ondeggiante 
Quand'Oriòn di ferì nembi armato 
Tutto Bconvolge dal riposto fondo ' 
Quel mar famoso, entro i cui flutti vide 
Il perseguilo Ehrro d,Tl cnlvolido. 
Con sue scIlÌi;il- e cavitili ed ;irmi e curri 
Del Nilo il fìef rirainio lindar sommerso. 
Cosi densa copi l'a quel v;ipfii ^^ovgo 
La perduta o-le rea, cìie |)iri stessa 
Per lo-stupor de] cangi amento strano 
Non conosceva; alto ei cliiamolla, e tutli 
Kiiitronàr deirinferno i cupi seni 
A quella voce: o Potentati, o Prenci, 
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Guerrieri clic del ciél l*onor già fbste. 
Del ciel già vostro ed ora, oimè! perduto. 
Se un letargo rimi] voi Spirti eterni 
Può ingombrar, può avvilir; questa dimora 
Sceglieste forseia ristorar la stanca 
Vostra virtù dopo la piigna?jè questo. 
Come lassù del ciel le amene valli. 
Il loco adatto ai vostri sonni? o in questa 
Postura abietta d'adorar giuraste 
Il vinnitor? Cli'ei dal suo trono or miri 
Le vostre insegne, le vostr'armi sparte, 
E voi medesmi in questo mar convolti 
Nulla curate? Ma che parlo? Forse 
State attendendo che , il vantaggio scorto, 
Quel 3U0 veloce inseguitor drappello 
Dalle porte del ciel qui piombi a porvi 
Sul OoUo !1 pie pur anco e giuso all'imo 
Più vi floepioga, o eo'fulmineì strali 
Di questo golfo vi conficclii al foodo?. 
Sootetevi, sorgete o etemameate 
Siate perduti. Eglino udir , vei^gna 
Gli punse, e Tali dibattendo a nn tratto 
Tatti t'alzaro. Qùai talor «all'armi 
Dal Gapitaa temuto a dormir colte 
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Le sentinelle, non ben deste ancora. 
Si rizzano e barcollano confuse, 
Tai sembra v-an coloro. Il crudo stato 
Senton beu essi c le lor pene acerbe : 
Ma pur dei Duce al grido in un istanie 
Obbedisce ciascun; tutto all'intorno 
Si scuote, tutto freme e tutto ondeggia. 
Così ai brandir della possente verga 
Del figliuolo d'Amràm vide l'Egitto 
Inorridito comparir repente 
Curva sull'Euro roinorosft nube 
D'alati insetti, e , al par di buja notte, 
Deir empio Faraòn pendei sul regno 
£ coprirlo di tenelm . Tal era - 
L'innumerabìl numero di quelle 
Malvagie squadre ohe laggiù d'Infèrno 
Sotto b> volta, in ogni parte cinte 
Dalle strìdenti vortiooee vampe 
Stavan sospese sugli aperti vanni; . 
Finché, qua! segna, l'agitata in alto 
Asta del magno Imperador diresse' 
Il corso lor. Sulle librate penne 
A quella volta giù oalansi tosto 
Sovra quel fermo solfo e*l vasto piano 
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Ingombrai! tatto; imjneiua torma, a cui 
Una simìl non mai versò dal sno 
Ghiacoiato grembo il popoloso 19'orte, 
Quando, varcatala Donoja e1 Keno, 
Come un dilavio, i barbari suoi fìglj 
Gadder sali' Austro e possàr Galpe e tutte 
Le Iiibìche inonduro aduste pìair^ie. 

Uepeiit<> filler il'oiini ^qnadroii.- uscendo 
ICondotlier roli. f"afFn>t(an dovu 
Stava il i;inn Duce litr; divine, eccelse 
Sembianze e forme., ogni lieltìi terrena 
Superanti d'u^sai ; Piincijii e Regi 
Ch'eran nel eie! poc'anzi assisi in trono. 
Ogni memoria de'lornomi spenta 
Or è lassuso Jcancellati e rasi 
jPer la lor fellonia da'libri eterni ( 
Di vita eternamente, e nuovi nomi 
D'Eva tra i figlj non aveano ancora. 
Iddio provar l'uom volle e lor permise 
D'ir la terra scorrendo, v. bì poterò 
La più gran parte deli' umana stirpe 
Del vero Creator togliere al culto 
Con lor menzogne e loro inganni, ond'essa 
Lui glorioso, onnipossente, eterno. 
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Noh oomjiTenBibìl, non visìbi], speeso 
Coll'insensatà immagine d'un bruto 
Tutta, di pompe e d'or cinta e coperta. 
Scambiò miseramente, e, come Numi, 
I Dèmoni adorò. Diversi allora 
Ebber costoro in terra iddi e nomi. 

Dì, Musa, dunque i nomilor, chi prima 
Siirse, chi poi da quel bollente letto, 
Da quel letargo, e, dietro a sè lasciando 
De'itiiuori guerricr l:i turba immensa , 
Solo iivvtossi ove il gran Duce a.lziiva. 
Da i£Uolla, apiaggia orribile e deserta 
/La rampognante imperiosa vooe.f 

Gapieran quei che dalprolbndo abisso,' 
Lungo tempo dipoi, di preda in traccili 
All'aure usciti, di locar vicine 
Alla sede di Dio lor sedi osaro 
E l'are lor presso alla sua; che gl'empj 
Voti usurpar de'popoli e gl'incensi. 
Di Jéova stesso in trono assiso e cinto 
Da'Ghembim robì lo sguardo e '1 lùaocio 
Fulmìaator' non apaventolU, e spesso 
Dentro Sionne ancor, dentro il medesmo 
Santuario di lui gli abbominandì 
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hor aimalaorì spinsero, le auguste 
pompe e i riti mefl&bili e tremendi 
Profimar s'attentaro e l'empie loro 
Tenebre opporre aU'immortftl sua luce. 

Primo è Holoooo , orrido Re, ohe bebbe 
L'umano ssogae ed i materni pianti 
Sa i omdi altari suoi , benché le strida 
Delle trai foco vittime ravvolte 
Sofiòoasse un frastuono alto, ìnoewante 
Di tamburi e ta.ballì . A lui prostrosel 
L'Ammonita entro Rabba, e nelle suo 
Pianare acquose ed in Rasanne e Argobbe 
Fin dell' Amotine alle remote sponde: 
"Nh pago ancora di cotanto audace 
Sua vicinanza, il sapiiio cor sedusse 
Di Salomone a fabbricargli un tempio 
In faccia al divin tempio, in cima aquella 
Montaitiia obbrobriosa, e suo boschetto 
Fece d'Innòni la dilettosa valle 
Ch'ebbe indi il nome di Tofèto e d'atra 
Geenna, dell'inferno orrida immago. 

L'altro è Chemosee, di Moabbo ai figli 
Spavento osceno da AttArre a N'ubo 
Fin d' Abaiìmme alle'temote australi 
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Erme contrade . In Esebòm ancora 

* (Stege l'impero/e in Oronài , reame 
Di Seòne, e di Sibma oltre la valle 
I Di il or coperta e pampìnoei tralci,! 
E corse audace in Eleàl perfino 
All'Asfaltico stiigno, Ei di Peòrre 
Il nome ancor portò, quando Israello, 
Hrciilre fiifEfrj'a dalle Niliaclie sponde. 
Colà in Sittimnie ai suoi lascivi riti 
Fu sedotto da lui, riti che furo 
fvDi tnnti mali la fatai sorgente-^ 
Ei distese di là sovra t^uel colle 
D'infamia eterna che sorgea Ticino 
Del fier Holoooo alla cruenta selva 
L'orgia im|nidiobe, eAnescoli» ool sangue 
Le libidini me J finché d'entrambi 
A terra il bnon Gieafa gli altari sparse 
E neirinfemo gli rispinse. Appre^ 
A questi dne Tenfan qnei Spirti impuri 
Che dalle sponde del Ticino Enfrate 
Al rio ohe dall'Egitto AsRiria parte. 
Dì Baalìmmi e dì Astarotte ì nomi 
Comuni avean tra numeroso stuolo; 
Dei quelli c Dive queste. A lor talento 
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Trendflr ponno gli Spirti or l'uno or Titltro 
ScBBO, ed entrambi in sè medesmi ancora 
Ann tratto stesso unir: piegtevoi tanto 
Eia natura lor le^iera e molle. 
Tanto ella vince la mortai struttura 
Che di polpe e di nervi e d'ossa insieme 
È contesta ed ingombra. In ogni forma 
Oscura o luminosa, o <]fìn$a o ram 
Qual più lorpiova/or d'odio, om d'amore 
-Pfìn gl'initpii ììi^p^^ili in opra porre. | 
Per essi d'Israello i fii;!i infidi 
Al sommo Dio, lor vi\:i fniva, spesso 
Volsero il teriro, e inlVequcntato c muto 
Lasciando il tempio suo, curvar le fronti 
Dianzi a brutali Nu:ni, onde quell'empio 
Cervici lor di tanta colpa carche 
Poscia in campo mietè vii ferro imbelle. 
Venia con lor quell'Astarète in Bcbieraj . 
Che dai Fenicj poi fu detta Astarte, . 
Del oiel notturna regnatrioe, ornata 
Delle crescenti luminose coma. 
Alla corusoa immagin sua far use 
Nelle tenebre offrir lor voti ed inni 
Le Sidonìe donzelle , e culto ed ara 
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In Sinnne ebbe anoor sóU' empio monte 
Fondata daqnel Re chelil saggio core 
Tra fèmmimli amor corruppe^ e spinto 
Da sue bèlle idolatre, id'ili immondi 
Pur cadde ad incensar. Vcn,-,i Tammuzo 
Poi, Li cui ]>\a>fii rmyierta o^^n'anno 
Ogn'anno aiionr rinnovellava i( duolo 
Delle Siriaclie veriiiiii elle in frigte 
Note d\-iMinre al Libano dintorno 
Tutto un eativo dì stavan piangendo 
L'acerbo fato suo; mentre vermiglie 
Adoni al mar volgea le placid'oade 
Dalla natia sna rupe, e a lor parea 
Mostrar in es.fe di Tammuzo il eangoe. 
Di pari ardor quell'amorosa fola 
Infettò di'Siònae ancor le figlie; 
E beà le turpi b>r fiaaime lasoìre 
Fin dentro i' sacri portici sooprìo ' 
E^llfel<{aando gTr& still'empie ' 
Idolatrìe del' ribellftto Giada ' 
L'occhio' Tipi en della virtù saperna. 

Quegli poscia irenìa ch'aspra ferita 
Sentì neLoor quando il ano stevo vide 
fiim alacre impossente A na tratto monco 



3o DEL PARADISO PEaDUTO »»* 
Farsi dall'Arca prìgioiiìera, e deatro 
Al tempio Boo le namfe la apiooata 
Testa bai wne rotolando si saolo ( 
Se'gatn-woniati adoratori al piede. 
D^òn fb il aome suo, marìn» atostrirt 
TTom sopra e peeoe in buso: alto sorgea 
n nio temfno io Ax6to e i lidi tatti 
Dì Palestina ed Asoalòna e Gàta' 
Fio d'Aoaaròn si termitù e dì Gam 
Temean suo scettro- Lo segafa Rìmmdue 
Ch'ebbe nel bel Damatici» amena »eggia 
D'Abbina e di Fiirfarre in sullo T^tie 
Fertili rive. Eljlì pur erse ifloontro 
Alla maffion di Dio l',^ndi^^e fronte, 
E se un lebbroso Duce ei vide un giorno 
Abbandonar suo culto, un Re pur viiie 
Prestargli omaggio; Aàzo ei fu, qnel folle 
Suo vincitor, ohe del verace Dio 
Spregiò, rimoise l'ara, e un'altra a guisa 
Delle A«ìrie n'ere*§e, ov'empj incensi 
Arse agli Dii già da lui vinti e domi. 

Folta appo questi una gran torma apparire 
Che sotto i nomi celebrati antiobi ; 
D'Isi e d'Osiri e d'Oro, e de'tanti altri ' 
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Seguaci lor, con mostnuMe forme 
E oon vfuii pnatifq Jl cieco Egitto 
Sì 8alieniÌT seppe e i Sacerdoti auoi 
Che anduw ognor sotto ferino aspetto 
Anzioliè BnutRo, or qnà or là cercando 
I lor Voganti Dei. Da cpiel oontage 
TSton fu immune Israel quando in Orebbe 
L'oro aooattato ei del vitello fuse 
Neil' imiBagD adorata. Smpiezssa eguale 
Vider lientosto e Bettelemme e Dana 
Doppiarsi da quel Re che osò ribelle 
Paragonare a bue che l'erba pasce, 
Jèova che lo creò, Jèova ohe quando 
Dall'Egitto ei fufTgi'a, con un sol colpo. 
In una sola notte, ogni fanciullo 
Primonato percosse e a terra stese 
Ogni muggente Nume, Ultimo venne 
Quel Beliàl, di cui più laido spirto 
Dal ciel non cadde e piìi del vizio in preda 
Sol per amor del vizio: a lui non tempio 
Sorgea, nè aitar fumava; eppur qual altro' 
Soggiornò più di lui fra templi ed are? 

là sovente d'oboi Dio Tidea 
^ei SBoenioti canoellò, qual d'Eli 
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Ne'figlj avvenne, clie di Dio la casa 
JDi vfolenza e di la§civ-ie empierò . 
K par le Corti e i gran palagi alberga, 
E le rìoohe città passeggia altero, 
Ove il fngOT della lioeoza oscena. 
Degli oltraf^ì e dell'onte, oltre le cime 
Selle piò eccelse torri asoeade e suona; 
E quando delU nnttfi il fusco velo 
Le strade abl>iiiii . ^ill ir v.t^ando ìn frotta 
Bacon di Beliàllci ^07.7.\ figlj 
Caldi pel vino e irnpcrvi-i-anti. Troppo 
DiS.„l„,n.lo,ie ,C|,,„rl„„„ gi„,„„, 
E Gabia il seppe in quella notte impura 
Glie a frastornare un più nefando e 
L'ospitai soglia aprissi e alla sfrenata 
Libidin cieca una matrona espose. 

In ordine e possanza er.in costoro 
Primi fra gli altri, di cui troppo fora 
Lungo il ridir, benobè lontana suoni 
La fama lor; di Jìtrana la stirpe. 
Gli Dei di Jonia ohe pur Dei tenuti' 
Far, sebben dopo Cielo e dopo Terra 
Vantati padri lor, venuti al moAdo; 
Quel Titano di Ciel figlio primiem 
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GoU'enonne sua sobiafta, al qaaì fur tolti 
Dal più gioviti Satnmo e dritti e regno, 
£ questi ohe a vicenda egaal destino 
Provò dal figlio che di Rea gli nacque 
E che di forza il vinse . Ebbesi Giove 
TJsuvpator COBI l'impero. In Creta 
Da prima e in Ida essi fur noti , e quindi 
Del freildd Dlimpt) nevoso giogo 
Dell'aeif medio, lor più alto cielo, 
Ebber governa, o soggiornilr di Delfo 
Sulla rupe , o in Dodona e pe' confini 
Del Dorico terren. Sovr' Adria gli altri 
Coir antico Saturno ii voi drizzare 
Ai campi Esperj e Celtici, e per tutte 
Le remote vagaro isole estreme. 

Tutti costorcon altri molti innanzi 
S'affollaro a Satan. Tengon gli sguardi 
Bassi, avviliti al suol; ma pur di gioja 
In essi un debil raggio insiem traspare 
Mentre non anoo di speranza privo 
Veggono il Duce loro e sè medesmi 
Non sS&tto perdati in mezzo a tanta 
Spaventarol ruìna: a Inìnòa'meno 
Un incerto color dipinte il volto 
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Rapidamente j ma l'usato orgoglio 
Tosto ei riprende, k con paroit; altere. 
Pompose si, ma vane, ytico n pouo 
E-avviva in essi j^li abbati itti s[)irti 
E le speranze lor scuote e raccende, 

Quindi impon tosto che al jiuerriero suono 
Di trombe e d'oricalclii il gran vessillo 
S'innalzi : n'ebbe il glorioso incarco 
Per suo dritto Azazèl, d'alte, superbe 
Sembianze un Cherubin : dalla raggiante 
Asta egli tosto diiviluppa e stende 
L'insegna imperiai ch'alto nell'aura 
Ondeggiando ,fqiial lucida rifulse 
Meteora in fosco ciel r{splendeftiiTÌÌiimeZ2a 
D'oro e di gemme riccamente ìnteste 
L'arme e i trofcijlSerafici. I sonori 
metaUi ÌDtaato/uii mars^al Gjangoire / 
Lunga spandean»^ a cui tal gi ido io alto 
Tutta l'oste mandìi/che dell'Inferno 
Scosse la volta e del Cao-.-io e della 
Antica notte spaventò l'impero .f 
In nn momento diecimila alzarsi 
Bandiere fur per queil'orror vedute 
E nell'aere ondeggiar con rosseggiante 
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(Menta! color ;|d' aste levosai 
Con lori) !iT7ipi;i forestale d'cimi e scudi 
Con-erta e-fi>ka UK'ni.linim/:) a|)pavve 
I'mf.ui,]^,. j.nniensiiral.ile. S'avanza 
In liMc-'to.-ir. e liiTO n-jietto il campo 
Di tiiiii; <; {]:iuù al D nico concento; 
Dolce e iirave armonia che già gli antichi 
Eroi presti al pugnar rende a /maggio ri 
Di sè medesmi^e non furor, ma fermo 
Valor deliberato in lor spirava, 
Che in fiecia a morte dì fuggir sol pavé: 
Alta armonia che con eublitni note 
E dai mortali e dai celesti petti 
Dabbio, timor, antroscia e afianno sgombra 
0 moloe almeno. Tacita, secura 
In sua virtnde, in sua congiunta possa 
Gnai morea quell'oste: al dolce suono 
Glie de! bollente suol l'ardor temprava 
Sotto i saoì passi dolorasi. In mostra 
Ecco aun punto s'arresta; orrida fronte 
Di terribil lunghezza e d'abbaglianti 
Armi, ai prì^cliì giierricv simile io parte 
Con lani'ii' e *oiiili in ordinanza, e attenta 
Stasai ad udir quale al possente Duce ■ 
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Comando piaccia inijiorif;. EnUiresperto 
Occhio (larden:fria|]icr ]c file r-, tiittii 
Da un punto all'.i.llr-. 1:l f^tlaiijrc immensa 
Ne trascorre veloce; il ben disposto 
Ordine, i volti eie stature eccelse, 
Solo proprie dì Numi, osserva c squadra. 
!E alfia somma il lor numero. D'orgoglio 
Gli si rigonfia alla terribil vista 
Di tante forze e gli s'indura il core; 
Poiché sì fero esercito possente 
Ad nman gnardo|non s'offerse anqnanoo^ 
Che in paragon dì quel l'nmìle armata 
Non rassembrasse di pimmèi pugnanti 
Dì strepitose gra contro uno stuolo. 
Taecia Flegra i giganti, ed Ilio e Tejie 
Quella stirpe d'Eroi che d'ambo i lati 
l'ugnò frammista ai parteggianti Nnmi; 
Nè favola o romanso il prode Arturo 
Da'snoi Britanni o Armorici campioni 
Intorno cinto osi membrar (chè troppo 
Spregevol fora il paragnn) nè quanti 
In Aspramente o in Montalban giostraro 
Cristiani o Suacini invitti Eroi, 
Nè quei che dulie Maure aduste arene 
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Haudò ira noi Biserta allorché il Magno 
Carlo con tutti i Paladini eui 
In Fonterabbìa cadde. Incontro a questi 
Del oiel rivali uman valor è nulla . 
Pur rispettosi e docili al temuto 
Lor Dnce etannolegU qual torre, a tatti 
Alto sovrasta j e nel sembiante eccelso, 
In ogni moto suo, ma-rgior d'ogn'iiltro 
Ben si dimostra.; i maestosi aviinzì 
D'un abbattuto Arcangelo pur aucg 
Egli corner V il ,|e dollit pri.-^ca ifinucupa. 
Gloria offuscati ei, mm spenti ^uno 
Gli ardenti lampi^^'ale il Sol nasuento 
Timidi getta e pallidi pel grave 
Aere nebbioso i raggi, e tal ei sparge. 
Se Cintia il vela coU'opposto dosso, 
Sovra mezza la terra un torbo e mesto 
Lume che nel timor d'aspre vicende 
Tien palpitante de' tiranni il core^ 
Oscurato così, tanto splendea 
Sopr'ogn'altro Satàn: l'alte tuttora 
Cicatrici |del folgore roventef 
Gli solcavan la faccia, ancor gli stava 
^La cura e*l duol sulla scaduta gnancia;...; 



Digilized by Google 



38 DEL PARADISO PERDDTO lutì 
f Ha sotto il ciglio rindomabil core 
S'I pomlerato orf^glìo intento tutto 
AIU vendetta traspar(a; (Feroce 
Ardeva l'occhio suo, par di rimàrso 
Segni gettava e di c.irdoglio: ei mira 
Spiriti innumerahili, gijivi^ti 
Sì rifulgenti un giorno, ora dal cielo 
E da sua luce eterna, eterniimente 
Per sua cagion sbanditi e in queiiii nbis.-ìi 
Spinti e dannati; e suoi rmiipairni faro 
Anni viltime sue! pur fidi ancora 
Quanto gli sono e nella lor sventura 
piial mostran fermo generoso core! 
Così qualor la rovinosa fiamma 
Uel ciel piomtó sulla foresta e gli alti 
Pini e le qnercie poderose antioIie\ 
Feroosse, diramò, pur co 1 l'airi ci* ia 
Sfrondata cima stan gli alteri tronchi 
Sai divampato suoi fìs'^i ed immoti. 
Egli a parlar s'accìnge, onde si curva 
Verini del oampo il destro corno e '1 manco 
E in semìoerohio oo'più degni Duci 
Raccolto viene: oiascheduBO è muto 
Per desio d'ascoltar: ei per tre volte 
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Tentò parlare e per tre volte, ad onta. 
Del proprio scorno, in lagrime proruppe, 
Ma quali Angel le sparge; alfin meeoendo 
Co'sospir le parois ei noaì disse: 

O d'immortali Spirli immeaae schiere, 
OForti^O comparaltlH soltanto 
Con lai olle tutto p«ri,\cert(i d'onore 
Priva non fu l'iiltn rontpen nn^trii, 
JTalcrradoil fci-n l^icriuinliil c^i^ri 
Cli'or questo allierpo iio-irn aìii! tvopiìo attesta 
E cfiifiBt'orriliìI i'an;iiamcntn, iind'ia 
PirUr non oso. 3Li .51^1 mai ]^rc^:vi.% 
iTcTite suLUiiic e dagli evf^nti iiistrtUla. 
Temer potea che tal di Numi unito ; 
Esercito, cbo Ibrze a queste eguali. 
Sì intrepide, ^jì ferme, esser sconfitte 
Dovesser mai? Crudele, ingiusto il fato 
Inver ci fu, mentre, abbattuto ancora, 
Chi crederà che un sì gagliardo stuolo 
Bi cui l'esiglio ha fatto vuoto il cielo. 
Col suo valor là risalir non debba ■ 
' E i suoifrìpossedei^ perduti seggi? ■ 
Tutta l'oste del ciel ne obiamo ìb prova 
Se diBoordanca di consiglj o risoHio 
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Da me Bobivato le speranze nostre 
Ha rovesciate. Ma colui cVor regna 
Lassù Honsroa, ìniìno allor sedea 
Sul trono suo qual chi secnro appieno 
Per vecchia stima , uso o consenso il tiene, 
E piena pompa del suo regio stato 
Parendo, intanto il suo poter celava. 
Questo a tentar c'iiulusie , <: cajrii>n questo 
Fu di nostra ruina. OrniiLj sua possa 
Koi conosciamo e nostra po-sa a un tempo, 
Onde nò provocar guerra novella 
Nè provocati paventarla. H meglio 
Ci resta ancorr dove il poter non giunse, 
L'arte vi giunga e'I ben oprato inganno; 
E apprenda ei pur da, noi che sol da forza 
Vinto nemico è per metà sol vinto. 
Sorger dentro al(deserto immenso grembo 
Pon dello Spazio nuovi mondi ^ e in oìelo 
Fama correa ch'egli in pensicr volgesse 
Crearne un altro in breve ed una stirpe 
Locar in esso a lai gradita e cara 
Quanto'del cielo j più diletti figlj. 
Ivi a spiar, se non ad altro, in prima 
UBcirem doì , là forse o altrove ancora: 
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Gbe insenritù no ritener non deUie 
Chiusi quaggiù qaegta iniemal votago 
Spirti celesti e l'Èrebo coprirli 
Delle tenebre sue. Ha in pien consìglio 
Questi pensier matureransi: Or fermo 
Stia che di pace ogni speranza è vana 
Per cbi servir, sommettersi non voglia; 
E chi vorrallo? Aperta guerra Jiinque 
0 ascosa si risolva, e guerra eterna. 

Disse, e quei detti ad iipproviir, dal fianco 
Ile'forti Clienibinl un pinit*» 

PiiiiiLÌliond>tf:iiaiiiati Uwmdi 
L'aria fenderò e maiidiìi' Ii;imme e lampi 
Onde lonfan v\i\iU<^ Ìl l.iijo lejrn,, 
Per ogni intorno. Di l\iLor, di tahVtA 
Tutti contro l'EternU Juan gonfio il cute,' 
£ con bestemmie e grida inverso il cielo 
Lor disfìde lanciando, i risonanti 
Scudi percnoton colle spsde\e «n cupo 
Destan di guerra assordator fi acaeso./ 

Sorgea di là non lunge un piocol monte 
Che dalla oima squallida eruttava 
litote di famo e fiamnie,ie in tutto il resto 
D'una lucente giomma era coverto: 
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Non dubbio aeimo che celato in grembo 
Per opera del zolfo, un ricco ei serba 
Ketallioo tesoro: ivi oA nn tratto 
Si lor tm fólto staol didteee il volo. 
Quale d'asoe e di marre annata aobieim 
Di guastatori intrepidi precorre. 
Ad isoavar trìnoiera, a innalzar vallo. 
Ha esercito ivjrto. Era lor Dooe 
Kammòi), di oni Spirto più vii non oadds 
Con lor dal cielo : anoo lassuso eì sempre 
Tenea/gli spraardi ed i pensier confitti! 
Sul rìooo pavimento, e più quell'oro 
Dh lor calcato gli r.Tpìva, il core 
D'oi^tii beante vi.i'nn oc!e=t<.-. 
Ei fu clic all'uoni -U yr\a .-pini l'avara. 
Sete dello i icchez7.n, e-so gli i.pprese 
Della terra a squarciar con empia mano, 
A dcprciiar le viscere, ed In luce 
Quei tesori a recar che meglio stati 
Foran là dentro eternamente ascosi. 
Tosto la torma sua larga ferita 
Aprì nel monte, e del sno career 'fìiori 
L'orooaTÒ, Nian meraviglia prenda 
Che quel metallo nell'inferno ràbondì; 
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A qnnl altro terren meirlio coaviensì 
Il prezioso tosco? Or ff»ì chi nanta 
Mortali cose, e di Babèile e Menfi 
Mera vijili andò le {rvnnd'opre estolle, 
Vep-irii (junnto sia lieve ad empi Spirti 
Sol" in un'ora superar quegli aiti 
Per arte iiiunra o per umana for/ii. 
Monuutenfi famosi, cretti appena 
In lun-lie età da ìnnumcrabìl Liarrìa 
E da sudor perenne. Ivi d'appresso 
Sul piano, in molte preparate celle 
Che cotto avean di liquefatte fìamme 
lìivi sgoriianli dal tollenfe lago, 
Una seconda affaccendata schiern. 
Con stupendo lavor distempra e scovra 
La metallica massa, e ne discliinina 
Tutta l'impura feccia. Un terea stnolo 
Colla prestezzft stessa entro il terreno 
^arie fórme compose e per arcaDÌ 
Canali empiè dalle liollenti celle 
Ogni diversa oaviià. Trascorre 
Ratta così di murice itrumento 
Per le ordinate' rìaonanti canne 
L'aura aoqiùita e d'armeoia si veste, . 

i 
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A guisa di vapor che in alto saglìa, 
Ei;c!> repente dal terreno alz-iirsi. 
Di leni|ji(i ili l'iirtua^ un etlilìeio immenso. 
Dì dolee sinConi^i, ,Ì'aiiiaLil conto 
AI suon ooncurde. Dorlclio cnloniie, 
D'aureo arcliitra.ve sotto il peso., intorno 
Spleadon in ordìii lunp;o: ornati i fr«gi 
E le cornici eoa mirabìl arte 
San Ai vaghe sculture e tutta è d'oro 
L'ampio tetto intagliato . Uaqoa non vide 
Magnificenza egual l'."Sufrate e il Nilo 
Quando de'Regi loro e de'lor Numi 
I palagi ed i templi ergeano a gara 
Più eccelsi e vasti, e di ricchezza e lusso 
Goatendevan tra lor, di gloria e d'arti. 
Compiuta alfìn la maestosa altera 
Mole tutta BÌ vede e l'ènee porte 
Repente spalancandosi , le inteme 
Splendide sale immense e il liscia( e terso | 
Pavimento il sorpreso occhio discopre. 
Dal curvo tetto per sottile incanto 
Pendean stellanti mille lampe e mille , 
In cui Nafta ed Asfalto una eì viva 
Luce nudrian che anco laggiù rappella 
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L'ìneifebil del cielo immensa luce. 

Meravigliando entra, la folla, e questi 
Loda il lavor, quei l'ATohitetto: in cielo 
Egli era illustre già per molte ecoelse 
Edificate moli, ove il soggiorno 
Sftettrati Angeli avean ohe il Re gaprcmo 
Al governo esaltò degl'ordin varj 
Disile celesti rifulgenti squadre. 
Né scn7.a, nome n senza onor divini 
Andò per Grecia, e per Ausonia, dove 
Vulcan fu detto; ivi ohe Giove irato 
Via. lo scagliò dai cristallini merli 
Favoleggiossi : dal nascente sole 
Alla mctii dei dì, fhi questa infino 
/Alla rorida scia, .un lungo estivo 
Giorno durò precipitando, e allora 
Che il sol cadea nctl' onde, inLenno, antioa 
Isola dell'Egeo, tpiomhò simile 
A divelta dal ciel corusca stella 4 
Favole e sogni! Ei da gran tempo innanzi 
Con questa cadde insiem ribelle turba, 
TJè punto gli giovar le alte nel cielo 
Gostratte torri nè sottile iog^no ; 
Che capovolto con sua oinrma indnstre 
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Giù nell'Infiìrno a fobbricar fii spìnto. 

Al euoD di trombe e con gmn pompa intanto 
7er comando sovran gli alati Araldi 
Per tutta l'oste proolamando ranno 
Che in Pandemonio, la superba Reggia 
Del gmu Satani» e de'Buoi Pari, in breve 
Solenne s'aprirà Consesso augnito; 
E cnKi l'i^t" dFi ciiisouna srliiera, 
Ti-j. cvi^euu'.i i più distinti 

Per diiiniliide o per "sovrana scelta 
Sono appelliti. Li tra'^gon repente 
Tutti costor da nobile sejfuiti 
Corteggio innumerabile. Ogni via. 
Ogni atrio capaoistiìmo , ogni porta 
Gran calca ingombra e stringe, e l'ampia «la 
Tntta n'ondeggia e bolle, ancor che pari 
A qnci recinti ella in granHezita fosse 
Ove arditi campioni in sella armati 
Presentarsi eran usi e innanzi al seggio 
Del Soldano appellare il fior de'prodi 
Pagani Caralieri a mortai zulla 
O a correr lancia. Della gente infema 
Goirerto è il suol, l'aria n'è ingombra e lun^ 
Freme percowa dai fiaohianti vanni. 
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Soglion COSI le pecclije, allor che il sole ' 
Kiede col Tauro, all'alveare iatoroo 
Veraar lor folta giorioetta prole 
In densi f^ppi che aa ì fcesohi fiorì 
E le novelle rugiadose erhette 
Van poi volando e rirolando, o ■om 
Liscia e teatè di Inr eeroso visco 
Spahnata panca che fuor sporgee qnaei 
Del pagliereeco loreaetello è il borgo, 
S'agiriran premurose e l'alte curo 
ConferiBOon del regno. Era simile 
Quivi di tanti Spirti il popol denso 
A cui mancava il loco, allor che die«gi 
Un cotal segno, ed (oh stupori) coluro 
Che in lor mole testé viiicean d'assai 
La vasta gigantèa terrestre prole, 
De'più piccoli Nani a un tratto farsi 
Più piccoli gli vedi e breve stanza 
Chiuder stormo infinito. A lor somiglia 
Quell'umil stirpe di Pimmei (se narra 
La Tama il vero) che deU'Iodie estreme 
Giace oltra i monti, o quei Folletti Spirti 
Che in notturni trlpndj o vede o sogna 
Vedere appresso una foresta, un fonte 
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L'ignaro peregria, mentre snl capo 
Dritto gli pende della luna il raggio 
Che più vìoìno a noi gira il bioorne 
Pallido carro: a lor carole e feste 
Intenti quei di mnstcal concento 
Glieinpion le orecchie, e fra timor egioja 
Tcngongli incerto e palpitante il core. 
Cosi quei Spirti inferni in brevi forme 
Stringer le vaste mostruose membra, 
E benohè tanti , in quella rejrgia accolti 
Pur n irrand'iigio sori: ma lunge addentro 
De'Ciicrubini e Se. afini i Grandi, 
Di mille in guisa Semidei, serbando 
Iia oolossal presenza -prima e sempre 
Simili a se medeami, in chiusa parte 
Ed in frequente e pien Senato, assisi 
Sovr' aurei seggi luminosi stanno. 
Si fe'breve silenzio, e, letti io prima 
Gli ordini, aprissi il gran Concilio orrenda. 



Fine del prìiao Libro . 



ANNOTAZIONI. 



^ddìson molto giustamente osserva con qaa) 
facilità e semplicità Milton propone il sogget- 
to del suo poema, conformandosi all'esempio 
d'Omero e al precetto d'Oraiio, e quanto con- 
venevolmente la sua invocazione in un' opera 
che in gran patte si aggira intqrno alla crea- 
zione del mondo , sia diretta alla Musa che in- 
spirò Mosi mentis scrìiaa iptf libri donde il no- 
stro BDtoce tratta il tao toggetto, ed allo Spi- 
rilo Santo che in essi è lappieieotato come ope- 
ratore in una maniera particolare della prima 

Quest'esordio (die' egli) felicissimamente si 
eleva con nobiltà di elocuzione e di sentimen- 
to, e parmi altresi che la maniera di psssare 
alla favola sia sommamente bella e naturale. 
Lo sbigottimento , in cui gli Angeli stettero 
tramortiti per now giorni dopo la loro scon- 
fitta e terribile cadnta dal «olo , prima di ri- 
cuperare l'uso o del pensiero o dell* favella, 
i una circosuriia nobile ed ingegnosiatinw . La 
divisione dell'inferno in maro di fuoco, ed i> 
tetn férui* pMgna dello stesai elemento furio- 



Digrlized by Google 



gioni infernali, snaa esempj ie]ìa medesima 
grande e fertile Invenzione. I pensieri nella pri- 
mn conclone, e U descrizione di SatÈino il quale 
è lino de' personaggi principali in questo Poema, 
sono meravigliosamente propri a darci nna pie- 
na idea di questo Spirilo maligno. L'orgoglio 
■no, l'invidia, la vendetta, l' ostinauone, la di- 
sperazione e r impenitenia sono presentate con 
tutta l'arte possibile. In somma, la sua prima 
parlata è una complicazione di tutle le passioni 
che poi si spiegano separatamente in molti al- 
tri luoghi del poema, TatU la parte di qiie< 
sto gran nemico del genere nroaDo è tipienR 
d'eventi propri ad inalzare ed atterrire l'im- 
maginazion del lettore. Di tal genere è qnel 
suo svegliarsi il primo dal generale stordimen- 
to , la sua positara sol lago ardente, il solle- 
varti da qnello, la descrìzioae del luo scudo e 
dell'aita, e la n* chianmti Agli Angdi cada- 
ti e gÌBoenU immern a ctupefàtti nel nut di 

non v'è ia tatto il poema no pib lo- 
blime pivto di qoello dorè li descrive la ttita- 
la e '1 portamento di Satìno- 

I mo! sentimenti mdo dappertntto coiti ipon- 
dentt al mo carattere, e convenepoll ad nn es- 
sere della ptii enitata. e della più deptaveta 
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naipn. Tal'è il puso in cai egli prende pos- 
sesco àtA tao laogo di pena. 

In mezzo all' empietà che questo Spirito ar- 
rabbiaCo profeiìsce, l'Autore a'è gnaidato dalP 
introdarne alcuna che non na ripiena d'a«Di> 
dit& ed incapace d'ofisodsre un lettor reli- 
giotOj avendo le me parole, come il poeta (tet- 
to gì Giprime, la sola apparenza dì metito , 
non la sostania. Parimente cor grand* arte eì 
confessa l' avversario sno per onnipotente . Mal- 
grado qnalnnqne interpetrazions perversa egli 
dia alla giuittzia, alla mlsericotJin ed agli al- 
tri attrlbati dell' sor e supremo, e'^Vi iinn man- 
ca di riconoscere frequentsmcnlc l'Onnipoten- 
za, essendo essa la perfezione ch'egli fu sfor- 
zato a riconoiGere : eia sola considertiione che 
poteva sostenere l'orgoglio Kro sotto la vergo- 
gna della (confitta . 

Nè debbo qui omettere qaetla bella circoitan- 
aa del ano prorompere in lagrime alta vista di 
quegli Spiriti innametabìlì cV egli aveva inrot- 
ti seco nello steiio delitto e nella stessa mina . 

Il catalogo degli Spiriti malvagi è pieno di 
eradizione. Bellissime sono le frasi poetiche nel 
dcKirivere i lat^hi dove furono adorati , per 
via dì qaei bff contrasegni de' fiumi , tanto fre- 
quenti tra gli anticbi poeti. L' allora ebbe 
■enaa. doblno in viata il catalogo delle nari 
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d'Omero, e de' guerrieri di Virgilio. 1 carat- 
teri di Moloc, e di lìeiia! preparano la morite 
del lettore alle concioni rispettive , e alia con- 
dotta loro nel secondo e sesto libro. La de- 
Msriiione di Tammus, è di bellissima imma- 
ginOM maniera, e conforme a quel chi leg~ 
giamo negli antichi ealf adoiaaione di qnell' 
idolo. 

Mi permetta il lettore d'inserir, come un'alt- 
rotazione a questo bel passo , la relazione la- 
sciataci ddll' ingegnoso M. Maundrdl di questa 
adorazione antica, e probabilmente priraa elu- 
sa di tdlo superstizione. 

., Giungemmo ad un bello e spazioso fiume, 
„ quello senza dubbio che anticamente fu det- 
„ io Adone, tanto èuaoao per le cerimoaie ce- 
„ lebratevi in lamentailone di Adone . Avem- 
„ mo k fbrtniu dì vedere ciò che sì può sup- 
„ porre essere stata la cagione della opinione 
n riferita da Luciano circa qaesto tiume, cioè 
„ che questa corrente in certe stagioni dell'an- 
„ no, e specialmente verso quella della festa di 
„ Addile, scorre di (il! colore sanguinolento; il che 
„ i l'.igjiii rigniidirono come una simpatia det 
„ fiume per la morte di Adone acciso da un 
„ cinghiale in quelle montagne, da cui seatn- 
„ risce la sua corrente ; vedemmo qnivi efféttiva- 
„ mente wccedeie qualcosa dì simile, perchè 
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., l'acqua era tìnta d'un rossa chs ci sorpre^, 
„ e, come osservammo nel viaggiare , avea ca- 
„ lorito aa buon tratto di mare, della quat co- 
M eim senza dubbio oa^one nn certo minio 
o t«ra rossi , portatavi dalla violeoia dell» 
« pioggia - 

Qael passa che nel catalogo (piega il modo 
nel qaale gli spiriH ri traifbniMDO o còDtraén- 
do o dilatando le loro dimonuoni , è introdotto 
con gran giudizio, per aprire strada a molti 
eventi meravigliosi nel seguito del poema . Ev- 
veae uno alla fine del primo libro, meravigliom 
inrieme o probabile, perdii è stato preparato 
nel Middetto passo . Finito appena Ìl palano ii^ 
feraale , vìen detto che la moltìtadine e la 
ciurma degli Spiriti « nstrioMn) in piccole fi- 
gare afBacfaÈ la nb fosse capace d'nn'adunau'r 
za cosi nnmeroMi ma il raffinamento del poeta 
è ammirabile poiché Hbbene il volgo degli Spi- 
riti cadati contrai^ le proprie forme, quelli 
del primo ordine e dignità , cerbann sempre b 
loro naturai g;raiidelia< 

Il caratte» di Uammone, e la descririone 
del iTaodemonio «on pieni di bellezze . Vi sona 
ancor molti tratti nel pdmn libro maraviglio- 
ramente poetici , • prore it qoel sublime genio 
tanto particolare all'aatoie; tale 6 la descrì- 
«one della rtatnra Ai Anwl, e delte stendac- 
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do infernale da lui. dispiegato , come par qnel- 
la dell'orrido barlume, oode 1 Demonj son 
l'uno all'altro visibili nel luogo di pena, il 
grido (li tutta Torte degli Angeli tlì schiera- 
ti io bsltagìla , la rassegna che il Uuee fa 
del sno infernale esercito, il subito lampo 
che illumina l'iuferno allo snudarsi delle spade 
foro, r improvviso elevarsi del Pandemonio e 
l' artificiosa illuminazione fiittavi . 

Molte allunoDi e nmìliudini sublimi son 
pure nel primo libro: o qui Keogpt owervara 
die quando Milton allnde o alle persone o alle 
gole, egli noQ abbandona mai U similitudine, 
prima dì averla aliata a qualche grandissima 
idea , la qaal s' allontana sovente dall' occasio- 
ne che la fé nascere. La nmilitudine non du- 
ra forse pifi d'un verso o due; pure il poeta 
ne fa scorrere l' idea finché egli abbia suscitato 
qualche gran sentimento o illustre ìmmagìoe 
propria ad infiamioar ÌA mente del lettore , « 
a darb quel geoeia aoblinw dì IraUenimento 
che conviene alla natura d'un poema eroico. 
Quei che sono versati nella maniera di «Oli- 
ver d' Omero e di Virgilio , gusteranno tenn 
dubbio questo modo di formar similitodìsi- 
Spiegomi si minutamente iu questo punto, per- 
diè ì lettori ignoianti che si son fonitato il 
gusto «opra leziose «imilitudini e l^igieti con- 
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celti , Unto in [stima fra i poeti moderni, 
noa soud capaci di gustare tali belieiie d'un 
carattere auai più elevato, e perciò sono por- 
tati B canni rare lo Mmilitudini di Miltoii , do- 
ve non trovano alenai tratti d'ana perfètta nu- 
■omì^iBDia. M. Penault, nomo di qnwto 
Sto viziato I ha tentata di volgere in ridicois 
molte rimilitndini i' Omero, chiamandole com- 
paraisons à longue queue , coropaiazionì di lun- 
ga foda. Finirò queste note sul primo libro 
di Milton colla risposta fatta da M. lioileau 
a M. Perrault sa tal proposito ,'a Le compara^ 
ce lionii dic'egli, ndle .odi a ne' poemi epici 
«t non HDo introdotte solamente per abbellire 
ic ed illustrare il discorso, ma per divertire 
«e ricreare la mente del lettore, disiiiipe— 
i< gnanilolo spesso d' un' atteniione troppo pe-^ 
i( nosa al soggetto piincipiile , e iuenandolo ad 
« altre piacevoli idee. Oiuu'ro, dio' egli , era ec- 
« celiente in questo punto: le sue cumpataziu- 
« ni abbondano d'immagini proprie a ddr silk^- 
<c viaraento, e a diversificare i soggetti. Egli 
« ìstraitce conti DDunénto il lettore, e negli c^- 
« getti tteui àie tptettì tatti i giorni ba tott' oe- 
« chio , g^ì & osservare d& che aluimenti non 
« avrebbe aatatogiamnui. A qiMftoeglia^'niiT 
« ge,come nna mamma nniverialmenta approva- 
te ta, non esser oecetsarìo in poesia che i pnnU 



R saraente I' uno all' altro , ma esser sufficiente 
« una rassomìgliania generale fra età', poichi 
« una «overchia delicate»!» io qnMtO , (a trop- 
s po del Retorico e dell' Epigrammatico. „ 

!Rnt1inente,ae esaminiamo la condotta d'Oroe- 
TO , di Virgilio e di Milton , noi troveremo che 
come la fàvola principale è l'anima del poema, 
cori dascan episodio è una breve favola che ser- 
TC a dare una graziosa varietà alle opere loro, 
le lor ■comparazioni soii tanti brevi episodi, ^ 
metafore tante brevi similitudini. Se il lettore 
considereri in questo aipetto le comparaiioni 
contenate in questo primo libro dal sole ecdìs- 
seto, della bateaa dormente, dello Bciaroe delle 
•pi intorno all'alveare, e del ballo dei Folletti 
^11 scorgerà facilmente tutte k bellezze di que- 
sti passaggi, u Fin t^ai il Sig. Addison. 
Pag, li. verso 42, E che altro è mai 
L'ester invitto ed iimincibil'i II testo dice: 
Atà what is elle noi lo be oeercome; Qui non 
va posto il ponto interrogativo, dice Fearce, 
n» soltanto il punto e virgola. Le parole ^ad 
whet it rìse noe to be overeome, significano} 
Et à ipiid nt atiud qaod saperari neqaeat. -Pri- 
ma di veder questa nota dì Fearce, io lessi il 
pscsocoll'iaterrogaiÌoDe,e lotiadosn comesU, 
ni dopo bo creduto doverlo cai^^aie , giaccEiè 
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in italiano parrai che atìa m^Ho cod elie al- 
trimenti . 

P»g, 39. veno 479- ^i. duaipie t no- 

li Dott. Beniley dice che questa noa è la 
più bella p<irte del poema, e l'Abate Delille 
«embfa esser della stessa opinione, stimando 
questa istolia della idolatria ijDasi straniera al 
soggetto e mancante di qnell' interesse nazio- 
nale che ri trova io Omero e in Vii^llio, quan- 
do ci danno il catalogo de' loro gneirieri . Io 
eoa pinttotto dell'avvilo di Waiborton, il qua- 
le la gindica molto Iwlla, se non nel colori- 
to, nel di*egno aimmo e nel quadro; poiché, 
die' egli , etiendo il 'Paiadixi Ferdoto nn poema 
epico religioso , niente poteva esser più ingegno- 
so che lo scoprirci 1' origine della superstizione . 
Il Catalogo di Milton ha nn gran vantaggio 
sopra quelli da Ini imitati, o divieo patte ne- 
reBsaria dell'opera. 

P^g. 37. ver» 76$. E^iytftud torre ^ a tut- 
ti ec. 

Che nobile dewriaooe , dice il Veicovo New- 
ton , è questa di Satano t e quanto dil&MDte 
dalla comune e ridicola nppresentanoae di et- 
to con coma, coda e unghie fesse! I pili gnn 
maestii di pittura non ebbero idee tanto sn- 
blimi quanto 1' ebbe Milton , e fra tutti i 
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Diavoli non bau dipinto una figura pnngoai- 
bile a questa , come chÌDDqne ha veduto la pit- 
tura o la ttunpa dì Michele e dd Diavolo 
di Raffaello, e quoll* di Guido e quella del 
Gindiiio aaiveml* di Micbelangelo , dovri con- 
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IncominciataJa consulla, Satàno discale se an'al- 
ira battaglia debba tentarsi per ricuperare il 
cielo . Alcuni soa di questo avviso, altri visiop- 
pongono.Si conclude di seguire ilpenùero diSa- 
tàno e ricercare la verità di /juella profezia o 
tradizione che correva in cieìointomo adun al- 
tro mondo e ad un'altra specie di creature po- 
co n^eriori agli ^fngeli, e che doveano esistere 
àU'aieiTca in ^ud tempo. Dubbi sopra chi do- 
vrà mandarti alia diffìàle scoperta . Satlmù , 
loro Capo , intraprende solo il viaggio e ne ri- 
ceve onori ed applausi . Sciolta l'adunaKM,^i 
Spirili si dividono in varie schiere, e per recar 
qualche sollievo ai lor mali, si danno a diverti 
esercizi secondo le diverse loro inclinazioni , 
aspettando il ritorno del loro gran Generale . 
Questi arriva alle porte dell' Inferno che trova- 
chiuif e guardala da due moitri. Gli vengono 
finalmente aperte. Scopre il gran tplfii tra VItt 
fervo e il tàelo. Con quanta di^dià aBraver- 
sa l'abisso. U Caos, Potenza di qutl luogo , 
indica it cammino verso ilmiovo mondo, di 
cui va in traccia . 
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In trono eccelso, onde osonralj a vinti 

I più splendidi son ricchi tesori 

E (leirindiii e d'Ormusse e dell'intero 

Oriente colà dove piiì spande 

Su i barbarici Re l'oro e le gemme. 

Siede iSiitàno, a quella rea grandezza 

Portato da'siioi merti, c dallo stesso 

Disperar sollevato oltre ogni speme 

Più alto aspira ognor: la vana e stolta 

Guerra col cielo a pros^uir lo spinge 

Una superila irrequieta brama 

E dagli eventi non instrutto ancora, 

Così dispiega i suoi disegni alteri: 

O Fiinoipij oPoasaikzc, o Dei del cielo, 
SI, poiché abisso aloan non puìV ue'suoi 
Più cupi geni liteaer cattivo 
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Un ìmmortal vigor (jiirvntiinqiie oppresso 
Ed abbattuto, f^i vi nomoe Inll 
Voiaìete nncor. ni' Ir l'.^l.vti fc.ih 
Perduto estimo, Om-I superno c .!Ìvo 
Nostro vali.rc più ti eiiiendn e oliiaro 
Dal suo cn<ìrr fin. rlie ri^^orga, e nuova. 
Sconfitta impari a non temere. TTn f!;iu*to 
Dritto e del ciel le fisse le^rgi in prima, 
Quindi la vostra appien libera scelta 
E quanto oprai col j'cnno e colla mano 
Non indegno di me, «roverno e regno 
Sopra voi già mi d iero ; e in fin di questa 
Perdita stessa i danni almeno in parte 
Già da me riparati, oltre ogni tema 
M'haa stabilito, oltre ogn*in ridia, appieno 
Sa questo eogUo , a cui concorde e intero 
n vostro aseedao mi chìamtD da pria. 
Alto grado ]a«tà ùel bel soggiorno 
Puote ai mea alti esser d'invidia oggetto; 
Ha qui ohi anee^io agognerà ohe il renda 
Primiero segno del Tonante all'ira, 
Incontro ai colpi ^uoi lo scudo vostro, 
n rostro usbergo, e i maggior parte il danni 
D'infinito dolor? Dond'è sbandito 
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ti ben, sbandita è ambiziosa gara. 
SaTarvi alcan ohe a maf^poranza aspiri 
In qnesto diro abisso? A cbi sì scarsa 
Pena toccò ch'altra cercar ne voglia. 
Più alto onor bramando? In ierma lega. 
Congiunti dnnque, in stabil pace e fede 
Più che nel cielo es§er mai possa, il nostro 
A vendicar giuslo retaijpio antiun 
Or noi torniamo, e di felici eventi 
Pìi certi Siam che se propizia oj:norn 
Sfiita ri fos-e la. Foitnnn., Or quale 
Sia miglior mezzo, ^ipnrtìi -uerrn . o frode, 
Qui si consulti : il vostro avviso attendo. 

Disse; e Molocco alaoasi , inclito fi-oge, 
Il più feroce Spirito, il più forte 
Cile nel cielo pugnasse, ed or pilifero 
Kitto dui disperar. Ei coll'Eterno 
Aver sperava, d'egual possa il vanto, 
E nulla sì, di lui minor non m ni 
Esser Tolea: con tal pensiero, tutti 
I suoi timor perdeo; di Dio, dTnfei^o 
0 peggio eì nalla cura, e sì favella: 

, Aperta gaerra è il voto mìo; di fiodi , 
Heo ch'altri in (me esperto, io non mi vanto. 
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Ghin'ha d'uopo, le ordisca , e quando è d'uopo; 
Or no, ohe altr' è il bisogno. E ohe! sedendo 
Mentre qui stanno i tessitor d'ìnj^anoi. 
Dorrà na popolo intier aoll*anni in p>gno 
Di sua vendetta e del sno scampo il segno 
Star sospirando , e qni languir intanto 
Dal oiel sbandito, fuggitivo, in qnesta 
Obbrobriosa fÓBaa, in questo nero- 
Garcer di quel tiranno, il qua! pev nostra 
Inerzia or regna sol? No no; piuttosto 
Di queste fiamme e di nostr'ire armati 
Soegliam.» a viva forza e a un tratto tutti 
Del ciel sull'alte torri aprirci il varco. 
Contro il tonnent.itor ran^insi questi 
Nostri tormenti ni oilkI" mirini; e^ili odi), 
L'infernal tuono rimiifrghiiire incontro 
L'onnipossente ordigno sun; rimiri 
Di questo foco i sanguinosi lampi 
Con egual futili sfolgorar sul volto 
A sue schiere atterrite, e queste fiamme. 
Quest'atre fiamme strane e questo solfo 
Tartareo , ond'ei medesmoè stato il fabro 
Tutto allagargli, avviluppargli il trono. 
Ardua par forse e malagevol via 
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Con ali erette il soUerarsi incontro 
Sovrastante nemico . E ohi pensarlo 
Può ee non qaei che istupiditi ancora 
Stan dal sorso eonaifero di qaella 
Obblinosa lama? Inverla sede 
STostra nativa ci trasporta il nostro 
Iffoto natio: scender, cader, contrasta 
A nostra essenza. £ ohi pur dianzi, allora 
CliB noi sconfitti persegaiva a tergo 
Giù per l'immenso }Aratro il feroce 
Nostro nemico con oltraggi e scherni, 
Chi noi provò? Chi non sentì con (guanto 
Sforzo, con quale affaticata lena 
Profondammo qiiagj^iù? L'ascender dunque 
E agevole per noi. Ma incerto è molto 
Quel che avvenir ne può: se il più possente 
O-iiam. di nuovo provocar, sua rabbia 
Più fere guise dì tormenti a nostro 
Danno inventar saprà. Ma che di peggio 
Può in Inferno temersi? Ov'è di questa 
Più cruda stanza? D'ogni ben noi privi. 
Scacciati di lassù, dannati in questo 
Aliborrito Profondo a estremi guai. 
Ove ci dee d' inestingnibil foco 
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Lo etrazio eterno eeeroìtar, noi tri|to 
Bersaglio all'ira di colui, dal suo 
Fisohiante inesorabile flagello 
H dalla tormentosa óra ohiamati 
A nuove pene ognor , ohe altro di peggia 
Temer dobbiam ? L'annientamento è quanto 
Aspettarci potremmo. E perciò dunque 
Temerem noi tutta affrontar quant'ira. 
Ei «erra in cor? Stolto timore! O noi 
Siii eino allora annichilati e spenti 
Dallo. sii:i rablii*. e fia per noi miglioro 
Clic in eternn ilolor vivere eterni; 
O se divino e l'oi^scv nostro c mai 
Ceesar non pnò, nulla perciò i'innaspra 
La nostra somma inai ■cresci li il pena; 
E per prova sentiam che forza è ìn noi 
Bastante a. disturbar qnelle oeksti 
Sedi e infestargli con perpetui assalti. 
Ancor ohe inaccessìbile , quel sua 
Trono fatai. Sp non è vincer questOj 
Vendetta è aJmeno.-Ei cessa, e ì tFMvi sguardi 
Disperata vendetta, e per ohi mesa 
Fosse ohe lEfume, fomidabii guerra 
Spìran funesti. In gentil atto nmano 
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Dall'altro canto Belfallealzossì: 
Angel pili vago dai celesti seggi 
Ci lui non ruinò . Grazia, dettero 
Splendongli in volto , ad alte impreso adatto 
Ei par, ma tutto è in lui fallace o vano. 
Uliel la sua lingua stilla, ottima sembra 
Sulle sue labbra la ragion peggiore, 
E i più pagfri coiisiirli involve e atterra: 
Son batsi i suoi pi^n.-rior, nel vìkIo è scaltro, 
Ma all'opre illii^tii tìnioro^o e lento; 
Pili' cui dolce suo dir le orecchie incanta, 
E -i comincia: Esser dovrei pur iO, 
Guerrieri illustri , per l' aperta guerra. 
Io che in odio, ad altrui punto non cedo; 
Se la ragione a cui dà peso tanto 
Chi guerra senza indugio a noi consiglia, 
Ke più che ogn' altra dall'audace arriso 
Non ritraesse e sull'intero erento 
!Non gettasse un presagio oscuro e mesto. 
Dunque olii più degli altri in armi vale , 
Hai nell'armi fidando e male in quanto 
Ei pur consiglia, il suo coraggio fonda 
Sul disperar! Dunque all'estremo nostra 
Annìeatameuto, al nostre fin son tutte 
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Volte le mire eoe, puroliè si compia 
Qaalolie vendetta? Equa! vendetta? Piene 
Soa le torri del oiel d'armate scolte * 
Cb'ogni accesso difendono: sovente 
In sulle rive del vicino abisso 
Lor legioni acuainpa.no, e sull'ali 
Tacite e brune largamente intorno 
Vanno esplorando della notte il regno 
E di sorprese ridonsi. E se a vìva 
Forza potessim'a*ioo il varco aprirci, 
£ dietro noi l'intero Inferno a un tempo 
Sorgesse inferocito a scagliar questa 
Caligia tutta entro a quell'alma laoe. 
Pur 8ull* eterno iooorrattilnl trono 
Senz'alcoli dannoo macoliia U noetro grande 
Nemico sederla . L'eterea tempra 
Di basso foco non paventa il tocco , 
O da se tosto lo rìspinge , e , oome 
Io pria, efavilla vincitrice e tersa. 
In questo crudo stato, estrema nostra 
Speranza è il disperar: dobbiam , si dice, 
L'onnipossente vineitor a tanto 
Sdegno irritar ohe la sua rabbia tutta 
Sa noi rovesci e ci oonsamì alfine; 
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Questo esser dee di nostre brame il segno. 
Il non esister più. Misero segno! 
E chi vorrà, benché d'a&nni colma. 
Questa die intende e vuoi niblime essenza, 
QneMti d'eternità nel giro immenso 
Spaziami pensier lasciar per sempre, 
E giuso d'ogni moto e senso privo 
Piombar perduto, inabissato dentro 
All'ampio Ben d«U* inoreata notte? 
Ti sia pnr questo un ben , chi sa se poBia 
Darlooi U fier nemico o il voglia mai P 
Che il possa, è dubbio; oh'ei non voglia, è certo. 
Et eaggio tanto, al suo liirore il freno 
Tutto soionà ad un tratto e von&s quasi 
SisaYTednto , e mal di sè signore. 
Far de'nemicì suoi paghe le brame 
E consumar nella sua rabbia quelli 
Che la sua rabbia stessa ad infinito 
Castigo serbar vuol? Perchè ai cessa? 
(Dice chi vuol la guerra) a noi che giova 
Lo star tiiiiidi e lenti? A duolo eterno 
Secretati, serbati, additti omai 
Noi slam: obeocbè si fìtcoia,altro possiamo 
Sof&ir di più, aoffrir.di peggio? Adunque 
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Così sedei-, così teaer consiglio , 
Così lo starsi in armi è adunque il peggio? 
E allor cte fu , quando inoalBati , quando 
Da qneU'atroee folgore percossi 
Paggivàm minosi , e questo abisso 
A rioovraroi imploraTàmo ? Àlloia 
Contro quelle ferito un dolce asilo . 
Qui ci parve trcrcar, E quando stesi, 
Avvinti Hi su quell'ardente Iago 
Noi giauevàm , stato peggior (l'assai 
Non era. quello? E che saria SC il soffio 
Che quello fiamme spaventose accese, 
Destosi ancor, EOttcmplìce furore 
Vi spirasse per entro e ad esse in fondo 
C'immergesse dipoi? Se l'intermessa 
Vendetta armasse nuovamente il suo 
Braccio fulmind.lor? se quella vnlta , 
Questa volta infornai ohe licn soipeso 
Sul nostro capo un if^neo mar, crollando 
S'aprisse un giorno, c gTinlocati fiumi 
Per le tremende cateratte infrante 
Sovra ooì traboccassero? che fora. 
Se mentre stiamo gloriosa guerra 
Disegnando o esortando , orrìbil turbo 
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Ciascun di noi rotasse e sovra, qnestì 
Acuti scogli lo lasciasse infitto , 
D'atre bufère iniscrabil gioco? 
Ojipiir rioiiifo di catene e sotto 
A quel boUcult- Oceano eternamente 
Star dovesse sommerso in pianti e stridaj 
Senza pietà, riposo, o tregua mai 
Ai disperato interminabii duolo ? 
Questo inver fora il peggio! Aperta guerra 
Quind' io sconsiglio al pari e guerra ascosa, 
Cfie puij forza coti Ini, clic può l'inganno 
CoQ chi tutte le cose a un punto vede? 
Nostri vani disegni egli dall'alto 
DeJ oiel mira e deride ; ei non men fòrte 
Contro il poter ohe incontro a frode aocoito. 
Ma ohe? viver dovreiB noi danque in tanta 
SasBezza? Noi stirpe celeste e diva. 
Così sbanditi, calpestati e oarolii 
Di catene saremo e di tormenti? 
Poiché il voler del vinoitor, decreto 
Onnipossente, inevitabil fato 
Sì ne soggioga, assai miglior io stimo 
Questo -ioffrir cije incontrar peggio. All'opre, 
Come alle pene , ò nostra foraa egaalo: 
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VeroliÈ lagnarsi ? Non ingÌDsta % quella 
Legge ohe così vuol : così fu. fiaso , 
Se noi saggi eravàin, quando a. contesa 
(jontro BÌ gran nemioo in pria veniianio 
E cosi ini-crH dell'evento. Io rido. 
Si, rido, quando alcuni audaci e baldi 
All'impiirrnar veggo dell'asta, e poi. 
S'essa lor fiilia, abbrividar di tcmii 
A quel che inevitabile pnv sanno, 
A esiglio , a infamia, a lacci , a pena, a. qnantn 
Dannarli goda il nincitor superbo. 
Tal'è per or la nostra sorte: un giorno- 
Se soffrirla saprem, può forse il nostro 
Alto nemico aesai calmar suo sdegno; 
Forse avvcrrÌL che assai contento alfine 
Della presa vendetta, a noi sì lungi 
Da lui nè più offensori, ei più non pensi^ 
E se noi desta il soffio suo, s'allenti 
Questo foco rabbioso. Allor la nostra 
Più pura essenza su quest'atre vampe 
Pia che s'innalzi o non leeenta, avrezsa; 
O allin cangiata, e oontemprata al loco i 
Rìoererà quasi suo proprio , e scevro 
Di pena, il feroardor: per noi giocondo 
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Quest'orror diverrà, splendide e belle 
Queste tenebre stesse: Infìn, qual speme 
Dar non ci dee l'interminafail corso 
Dei di fiituri, il vario caso e qu&lobe 
D'un prudente indugiai vicenda.? 
Felice dunque, ancor obe dura, questa 
Sorte apparir. ci dee clie, sia pur dura. 
La' pc^gioT non è già, se addosso trarci 
Fili gravi danni non oendiìaia noi steiri. 

Si Belfalle con parole cVbanno 
Di ver eembianza, un torpid'ozio vile , 
ÌSon pace consigliava , e appresso lui 
Cosi parlò Hammòn : O a tor di soglio 
Il regnator del oicl tende la no»tia. 
Guerra, se fruerra. è i) meglio, o i nostri dritti 
Perduti a ratiquistare . Allor balzarlo 
Dal trono sol potreni sperar che al sempre 
Volubil Caso l'immutabil Fato 
Ceda, e il Caosse la contesa sciolga. 
Vano è il primo sperar, vano il secondo 
Quindi è pur anco : entro i confin del cielo 
Qual sede aver posaiam, se vinto in pria 
Il sovrano del cìel per noi non cade? 
Pongasi pur ohe il eoo furor ei oalffii 
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E a tutti noi , sulla prome»»a nostra 
Di vassallaggio nuovo, egli. promalghi 
Grazia e perdon, deh €on qnal fronte mai. 
Dite , potremo in loa presenza stacci 
Ad ogni cenno suosommessi, umili. 
Celebrar la eoa gloria, i vanti suoi 
Con inni armoniosi ed al aao Nume 
Sfornate laudi alzar, mentre ejrli siede 
Signorilmente, invìdiatn nosti'O 
Sovrano, e l'ara suri d'airil>rosj odori, 
D'a-mbrosj fior, nostre ili offerte-. 
Soave spira? Ecco qoiil l'ora in ciolo 
Nostro diletto sempre c nostra cura . 
Kcndere a chi si abborre eterni omaggi, 
Qual trista eternità! Non oerchiam dunque 
Quel ehe per forza cercheremmo invano, 
E che in grazia ottenuto, ancor che in cielo, 
Accettabil non fora, il vile stato 
Di splendido servaggio: in noi medesmi 
Cerchisi il nostro bene e sia nostr'opra: 
Sì, viviamo a noi stessi, entro quest'ampia 
Kemotaeede, indipendenti e sciolti, 
E dora libertade al facil giogo 
Di servii pompa antepon'ghiam-I'iùoliiaTa 
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Ri splenderà nostra gr;niflc/.7^a, allora 
Glie da picciole cose uscir le grandi, 
II vantaggio dal danno, e dagli avversi 
Per noi vedransi i fortunati eventi} 
E alfin, opialunque il nostro albergo sia, 
Alla grave miseria, al duro stento 
La costanza , ìl sodor , lo sforzo opporsi 
Vittoriosi, e trion&r del Fato. 
Questo d*OB0arità rapo st^^omo 
Pavenlàam noi? Ma, quanto 8pe*(go eì pure 
Kon sceglie la sua sede in mezzo a folte 
Oscure nubi il Re del oiel superno 
Senza che di sua gloria un raggio scemi? 
Di maestoso tenebror profondo 
Tutto il suo trono ei non ravvolge intorno, 
Diil cui sen poscia orrendamente mugge 
Il tiion s'i (ilie un inferno il ciel rassembra? 
(]oiii' ei le nostre tenebre , ancor noi 
Imitar non pogsiam, quando ci aggrada. 
La luce sua? Questo deserto suolo 
Splendidi in se vasti tesori asconde 
Di gemme e d' oro ; e di. scienza e d'arte 
Noi non siam scarsi onde innalzar eccelse 
Moli di Numi degne, emnle al cielo. 
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Cangiar questi tormenti anco può il tempo 
In elementi nostri, e queste fiamme 
Quant'or son crude e penetranti, allora 
( Fatta la nostra alla lor tempra egaale) 
Allenirsi dovranno ed ogni senso 
Spegnersi del dolor. Tutto c'invita. 
Ci consiglia alla pace, e a fermi starci 
Nell'ordine presente, onde sionrì 
Ai mali nostri ricercar possiamo 
Il BoUiero miglior, quai siam mirando 
£ dove siamo, ed ogni ma pensiero 
Lungi cacciando di rìsolùosa guerra. 
Ecco il consiglio mio. - Finito appena 
Egli svea di parlar ohe tutto intorno 
Per quel consesso on mormorio si sparse. 
Come aliar quando il auon de' feri venti 
Che volser tutta notte il mar sossopra. 
In cave rocce romoreggia ancora, 
E i marinaj eh' entro petroso seno , 
Calmato il nembo, s' ancorare a ca.'^o 
Da lunga veglia e da fatica oppressi 
Col rauco borbottar al sonno invita. 
Tal fa l'applauso, il bisbigliar fii tale 
Quand'ei i^i^: piaogpie U suo roto a tutti 
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Di p&M oonsiglicr; chh un pugna 
Temean più dell'Inferno : a lor nel seno 
Tanto tattor del folgore » e del brando 
Di Hìoliele potea l'alto spavento , 
E la brama, non men dì por U^iuo 
Le basi & impero tal obe poscia nn gunno»' 
Da forti leggi soBtenùto , sorga ■ ' 
Sì o.be n'abbia anco il cielo invidia e tema! 
Tosto cbe Belzebù quei piansi udìo. 
Belzebù, di cui niun { tranne Satano) 
Più sublime sedea, con grave aspetto 
AIkossì, e al suo levarsi insieme tatto 
Risorger parve l'abbattuto impero. 
Pubblica cura, alti pensicr maturi 
Gli stanno in fronte nobilmente impressi, 
K nel sembiante maestoso ancora 
In sua mina angusta, i regj e vasti 
Splendon disegni: a sostener la mole 
Dei più possenti imperj atto ei si mostra 
Su gU omeri atlantùi . Quid cheta notte, 
0 l'aere immoto di meriggio estÌTO, 
Profondamente taciti ed attenti 
Tutti pondesn dal labro soo, qiisnd'^|li 
Così oominoìa: O degli etexrì seggi 
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Prenci, Poraanze, Re, figli del eielo. 
Di qoesti eccelsi titoli il rifiatò 
Dobbìam far dunque, edell'InfèrnoiaTece 
Principi esser chiamati ? A questo invero 
Inrhina il voto popolar, qui femia 
Stnhilir sede, qui fondar un vasto 
Crescente impero: o cieche nienti! o sopni 
Torbidi e vani! E che= sicuro a^ilo 
Dalla sua man fulmina. trii;e è cfiif^to 
Carcere adunque, a oui quel Din possente 
Ci condannò? Solo ei quaggiù oi spinse 
Perchè viviam dall'alta sua ragione 
Liberi e sciolti, e in nova lega uniti 
Ci riTOlgiam coKtro il suo trono? Adunque 
Vero non è ohe io duro a«pro servaggio 
33obbiairiqui sempre starci, e benolitt tanto 
Lungi da lui, col freno in bocca ognora. 
Foli» di schiavi a' cenni suoi serbata ? 
Ah oh'eì primiero, egli ultimo, nelJ*alfo 
Sedi e nellepraSiade, ei eoto, ei aolo,^ 
A me credete, enger vuol Re, uè Aiai 
Perder del r^no'sno mìnima parte . 
Pel nostro TÌbéUaF.£ì aalt'Io&rno, 
Sopra di noi stender suo ftrteo aoettv» 
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Vuol , come l'aureo suo lassuao in cielo 
Sopra, i Celesti . A ohe aeggiam epii dunqtte 
Face e guerra librando? H nostro iato 
Già la guerra fissò, già ci peroocse 
O'irreparabil danno: e patto alcmao 
N'on fu di pace ancor concesso o cetoot 
Foioliè qual pace o patto aver posaiamo 
Dal duro viucitoT noi scliiavi ornai. 
Fuorché catene e stretta guardia ed aspri ■ 
Flagelli e quali imporre c quante pene 
Ad esso piaccia? E ch'altro aver da noi 
In cambio ei può fiiorchèostinato, fero 
Abboriiraento e sempre accesa brama 
-D'una qualrbe vendetta, ancor clic tarda. 
Pur sempre intenta, ad isdemargli il frutto 
Di sue vittorie e qneLla gioja crucia 
Gii'ei sente in aggravar le nostre pene ? 
Tempo non mancherà, se tanto rischio 
Pur vorremo affrontar, di volger queste 
Nostre armi contro il ciel, contro qnel cielo 
Di cui l'eccelse mura assalto, aggoato 
0 aseedio di qu^giù temer non ponno . 
Ma ohe?qaaloh'altramen liachiosa impresa 
Per noi dunque boo. t' è? Si ì se l' anJtìoa 
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E profètica in oiel fama non erra , 
Un looo v'è, v'è un altro MjnJo, in cui 
Avrà felice sede un'altra nuova 
Stirpe eVUomo diraasi. Ella creata 
Intorno a questo tempo easer dovea , 
Simile a noi, di noi però minore 
In nobiltatc e in possa, eppur a lui 
Gh.e lassi] regna, più gradita e isara > 
Tale il decreto fu che in mezzo ai Numi 
Ei proferì, oh'ei ooufermà cali' alto 
Suo giuramento, a ooi del oiel l' immenso 
Giro tremò . Là sì rivolgan tutti 
I pensier nostri ^ ivi apprenda quali 
V'abitan creatore e di qual tempra. 
Si qual natura; qoai lor doti , e quale 
Sìa la lor possa , da qnal parte meglio 
Si potranno assalir , se forza o inganno 
Più con lor Taglia ■ Benché il cìel sia ohìuso 
E quel aupremo Re segga sicuro 
la sua possamta, tuttavia quel sito , 
Gonfine estremo del suo regnO', farse 
Esposto giace , e di ohi *1 tien , lasciata 
Alla difesa : qualche illustre prova 
Compier oo^ con improvviso assalto 
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Forse potrem , quanto creovvi appieno 
Con queste fiariune strabere, o di tatto 
Farci aignori e qu^l' imbelli e fiscolù 
Abitator, qnal noi ■OAOciatì fummo , 
Fuori soacoiarae^o nel partito nostro 
Trarli coti che il lor Fattor divenga 
Lor inimico e con pentita mano 
H suo stesso lavor oanoelli e strugga. 
Non saria questa no Tnlgar vendetta. 
Se di turbargli quel piacer oh'ei prendo 
Nel nostro scorno oi avvenisse almeno: 
E qual fi a. queste pene anco non fora 
Il gioir nostro in rimirar sua rabbia ■ 
Quand'ei, quaggiù fra noi scagliati icari 
Suoi figli , udralll maledir la frale 
Origin loro , il lor svanito bene , 
E svanito sì tosto! Or voi librate 
Se di noi degna è tale impresa , o meglio 
Sia qui sedersi in quest' orror, sognati 
Imperj macobinando , - In cotal guisa 
Espose Belzebù quel da Satano 
Già divisato, e già proposto in parte 
Infernale oonsigUo : e ohi potea 
Fuorché il »1« Salàn , fìiorahè T autore 

7W 1. * 
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Di tutti i mali , A profonda e nen 
Nequisna. imma^uf ? d' infettar tatta 
L'amaua stirpe ia sua radice e ad onta 
Del Creator sorraao , Inferno e Terra 
Mescere insiein? Ha i vani sforzi suoi 
Solo UB UUOTD splendor aggiunger ponno 
Dell'Eterno alla gloria . Il gran disegno 
Piallane altamente all*infernal Concesso ì 
Gioia scintilla, nei lor ocelli e a pieni 
Voti l'assenso è dato. Allor ripiglia 
G115Ì a dir Belzebù; Safiirio dci^iTto , 
D.>p..> liin^'a contesa, c il vostro rvlfine, 
O. Concilio di Numi, e di voi degne 
Risolveste gran cose: in onta al Fato 
Dal più cupo Profondo anoo una volta 
Appresso ili nostro almo soggiorno autioo 
Noi leveremcì ed alla vista forse 
Di qnei confini luminosi, donde. 
Tempo cogliendo alle sorprese adatto 
Colle pn^inqoe aostre forse, in otelo 
Rientrar potren forse, 0 alber^ e stania 
Trovar sioori in qnalolie ameno sito 
Ove del oiel si stenda ìt dolce lame. 
Ed a qad puro sfiivillante la^o 
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Terger da noi questa oaligia atra . 
Quella deliziosa aura soave • 
Gol salubre suo balsamo di queste - 
Atroci fiamme le cocenti piaghe 
Tempreià, salderà. Ma' dite in prima; ' 
A riceroaT questo novello mondo 
Chi fia da noi spedito? il pie rammingo 
Per l'infinito e senza fondo abisso 
Chi porterà? chi l'aspra , ignota via 
Per quella s'aprirà palpabil notte, 
E con nil)ii-tiì inraticabirali 
l'i a elio l'aereo iirniienso volo sopra 
II discosceso hìirn Irò distenda 
Pria cV alla fortunata ìsola arrive ? 
Qual sarà mai da tanto o forza od arte 
Che salvo il meni per le caute scolte. 
Pei fitti posti d'Angeli vallanti 
Per tutt' intorno? Egli avrà là ben d'uopo 
D'ogni accortezza, e raiuor uopo or noi 
Non ne abbiam nello soerle: il pesA in lui 
Di tutto è posto e la fioal speranza. 

Ciò detto, ei siede, e con sospesi sgoardi 
Rivolti in giro, se alcau soi^, attende. 
Per oppogaar la perigUoaa prora. 



Digilized by Google 



8i DEL PARADISO PERDUTO Wtì 
Per secondarla o imprenderla : ma tutti 
Stettn sedati con peneier profondo 
Librando il rieohio , p T on dell' altro iafuina 
La propria tenta Attonitó loggia . 
Nìun fa tra qaei della celeste guerra 
Primi e scelti oampioni audace tasto 
Glie a quel viaggio spaTcnt'oso oioase ' 
Offrirsi od accettarlo! alfiu Satàm 
Glie il proprio merto lente e va superbo 
De' primi onori , con reale orgoglio 
iSurse intrepido e disse : O empirei Troni , 
O progenie del Ciel , ben a ragione , 
Ancorché in noi l'usato ardir non manchi. 
Profondamente t.iriti e sospesi 
Stemmo finor; liini;o b il cammino e duro 
Dall'Erebo alla luce o saldo invero 
E questo nostro carcere r di foco 
Orribil vallo nove volte intorno 
Jf' accerchia e serra , e vietano ogui varco 
Sbarrate contro noi roventi porte 
JX adamante durissimo . Passate 
Queste, se alcun le passa, ecco l'immenso 
Vuoto spalanca le tremende gole 
E '1 golfo immane- dell* antica notte , 
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Hato regno del dulia , il qiial minaooia ' 
Rapirlo, tranghiottirlo entro la saa 
Sempiterna oaligioe profonda : 
E Be indi galro in altro inondo o spiaggia 
Ignota egli esce, nnori rischi ignoti 
Gli restan sempre e non men arduo soampo . 
Ma ben sarei di questo trono indegno 
E di questo sovrano eccelso grado 
Cinto di gloria e dì possanza armato , 
Se cosa qui proposta e al comun Lene 
Utile giudicata, unqua potesse 
Sotto aspetto di rischio o dì fàticii 
Me dalla prova spaventar. Se queste 
Reali insegne io resto e non ricuso 
^i di regnar, un egnal parte ai ricchi 
Ed agli onori io ricusar potrei ? 
Il' una el'altraacliiregna è al par dovuta; 
.E il periglio maggior dritto è che s'abbia 
Quei ohe sugli altri più onorato siede . 
Jtene dunque , inditi Eroi , terrore 
Del Cielo ancor nella roioa vostra. 
Itene , e quanto tollerahil possa. . 
Render l'Inferno, infin ohe nostro albei^o 
3«er por dee questa città dolente , 
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Volgetevi a. cercar; tentate il modo 
Ondesi dimcerbi o ingaimi almeno ' 
La. nostra ani^oscia: vigilate attenti 
GoAtro vigil nemico , ìnfin oh' io fuori 
Totte esplorando andrit le buje piagge 
Della distruEione e a tatti noi 
Procaociando uno scampo . Addio: con meco 
Niuno esser dee di questa impresa a parte. 

Così dicendo ejrli levoasi e ogn' altro 
Dal più parlar canto prevenne: ei teme 
Ch' nitri or .■oiiimo?sL (Inirc^cmpJo ardito 
E cr-iti <l'iL,i rifiuto, airalU) onore 
S'ofFr.in ti'an rischio .-'i temuto in pria 
E, «{(tali emuli suoi , la irloria e '1 vanto, 
Onde a si gran cimento egli s' espone, 
S' usurpi n di Icggier . Ma quei non meno 
Il periglio tcmean che di sua voce 
Il severo divieto e in un s'alzare. 

II rumor del lor sorgere parea 
Tuon ohe da lungi s'oda. Umili ad eam 
E riverenti inchinansi; qnal Nume 
Al Bommo Nume egual l'eealtaa tutti; 
E 1 sue gran cor oli* are la propria a vile 
Per la comun salate , ognuno «stoUe , 
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Ognuno ammira: chè l'idea pur anco 
Fra que'malvagi di virtù si serba; 
Onde sue gesta gloriose Apprenda 
L' uomo superbo a vaataFmen, ohe f^lie>' 
Sotto manto di zel, sono eovente - ■ 1 
Di rana ambiiioa , di oieoo oi^oglio. 

Gobi .quella dobbìoaa atta ooneult» 
Reoosai a fin» , e di baldanza e gioja ' 
L'alto valor di butto Duco un loniio 
Fe' scintillar fra quegli orrori anoora. 
Sì qnaior dorme in sne Bpelonohe Borea 
^ dai gioglii de* monti atre sollevami 
Nnbi che tntta la ridente faccia 
Del oiel coprendo folta pioggia e grandine 
Sovra la terra intenebrata spandono , 
Se con un doloe addio stende il suo raggio 
Il Sol cadente, i campi si ravvivano. 
Ai dolci canti gli augelletti tornano, 
E coi belati la lor gioja mostrano 
Le mandre ond'alto e monti e valli echeg^ano. 

O vitupero de'mortali! Insieme 
Quei spirti rei mutua concordia annoda ; 
L'uooiBolo è all'uona nemÌc»,edo3apoì * 
Del flelwte fii,yor nudrix la sp«mé ! 
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Dìo-lft pace alto grida , e gnena e morte 
Gridai! di rabbia e di vendetta ciechi 
I feroci mortali e del lor sangue 
Spai^n la trista desolata terra ; 
Come se qaell' ìnièma oste infioita 
Che giorno e notte a lor mina intenta 
Veglia e compor dovrebbe ì folli sdegni. 
Di lor snÌDjrnvf! non bastasse al peso! 

Così fu sfiiiiltoil parlamento , e fuori 
. Dei superbo edificio i Grandi tutti 
In bell'ordine uscirò : ad essi in mezzo. 
Con pompa angusta cbe del ciel in parte i 
La maestade imita. , il Sir possente 
Viene, e non men cbe imperador temuto 
De' tenebrosi regni , ei solo appare 
Gran rivale del Cielo: intorno il cìnge 
Con raggianti bandiere ed orrid'armi 
D'ardenti Serafini un folto stuolo, 
Qaindi, cbe il fin di quel consesso e '1 gronde 
Svento si promulghi al regal suono 
XH trombe jOrdìn fu dato: aiquattra venti 
Qoattro leggieri Cherubini a nn ponto , 
Gli squillanti oricalobi a bocca posti , 
2Te diero il segno, a cni segi^ la voce 
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D^i Araldi Bolenne: il -qeito aìnua . 
Tutto rimbomba e tutte l'oste infèroa 
Con alto plauso iatronator rispoude . . 
Quindi men triste id core e da superba 
Fallace speme sollevate alquanto 
DÌBbandansi I9 schiere, e ognun « siccome 
Froprìó talento 0 pensier tristo il guida, 
Là volge i passi erranti ove più spera 
Ingannar 1' ore dolorose e tregua 
AUe infeste trovar pungenti cure 
Finché rieda il gran Duce. Altri sul pianoj 
Altri per l'aere in sulle forti penne 
Gareggiano fra loro al corso, al volo. 
Qua! già solcano degli Olimpj ludi 
Ode'Pizj i campioni. Ignei corsieri 
Frenan taluni o sohivano la meta 
Colle rapide rote; altri dispone 
Le sue falangi in ordinate schiere ; 
Come allor quando nei turbati oauipi 
Dell'etra, ad ammonir oìtti superbe, 
Appordi guerra portentoso appresto 
E &a le nubi Tiui dell'altro a fronte 
Due miuaooianti eserciti sì stanno , . 
Vaiui prima ad urtar con lancie in rqets. 
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Gli aerei cavalieri ; indi a' avventa 
L'ua'o^te all' altra in folta miecliiae tutto 
D'orrendi flooatri, cUU'ub polo all'altro, 
n finnamentó rmùreggìa e avvampa . 
Con gigantèo furor altri più &lli 
Sqnareian rupi o nontagoe, b van isonende 
QueU'ser nEXOinttirlriiii: cotanto, 
Fragor appana il vasto alHSSO cape. 
Go^ d' Ecalia vincitor tornando 
'Enol sentì del feral manto il tosco 
E da ralkbiogo duol spinto divelse 
Dell'Età i pini e nell'Iiuboico mare ' 
Idea icagliò dall'alta vetta. Alcuni 
Cli'han nien fero talento , aman raccolti 
Entro ripoeta valle, in man di nuovo 
Prender lor cetre e con divini accenti 
Le lor proprie cantare eroiche gesta , 
La gran battaglia e l'infelice evento; 
E accusano il Destin elie al giogo indegao 
Della Fortuna e della Forza avvinca 
Il coraggio, il valor. Eran lor versi 
Superbì e vani , ma le dive note 
(Tanta è la possa ddoeleete osato ì) 
Calman l' Inferno e l' affollata torba 
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Tengon assorta in estasi profónda • 
Altri , d'tm ermo 00! le in vetta asBÌsi, 
In sublimi colioc|iii assai più dolci 
D'ofrni arnioniit questa i sensi alletta, 
Quelli -roiKlon mr ) coii?Tininn l'ore; 
E con iiljo prillar l<-aiTan«viu 
Cercan scoprir di Dio, 1' ordine eterno. 
La prcscimiza sua, l'inimoLil fato,' 
Il libero voler r per ciechi errando • 
Laberinti così tentano invano 
Dì sempre nuovi dubbj il groppo Sciorre. 
Di lungo argomentar scabro subietto 
Lor porgon quindi la cagione oscura 
Del ben, del mal ,la misera , e benta 
Eternità, dell'alma i cieclii moti, 
L' intera calma lor, la gloria c l'onta; 
Inutile eaper, famosa e vana 
Filosofia delle superbe meati. 
Pur tessere a lor pene un dolce inganno 
Così poteano e nsealdarsi Ìl petto 
Dipasse^fìera ingannatrice speaie , 
O d* ostinata sofièienza ubarlo 
Qnal di triplice smólto. In grosse schiere 
Pel disperato mondo aJtri kb vanno 
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A spiaflunge intrepidi se qualche 
Sten duro clima e men dolente stanza 
Fon rintracciar. Per quattro vie diverse 
Drizzano il corso lor lungo le ripe 
De' quattro fìumì che le orribili ac<luo 
Sgorgan nell' igneo mare; il crudo Stige 
Che r odio esala, e l'Acheronte nero 
Che gonfi di dolore i flutti volve ; 
Cocito che di mezzo ai gorghi suoi 
Manda gemiti e strida ond'ehhe il nome, 
!E Flegetonte che fremendo aggira, 
Di ilamma e foco rapidissim'onde 
Rabbia spiranti . Il lento e cheto Lete 
Lungi da questi in tortuosi giri 
Move il torpido umor, del qual chi bee. 
Vene e piaceri e sè medesmo obblia. 
Infìttine, oeoaro on agghiacciato mondo- 
Giace al di là , da turbini ronanti 
!E da sassosa grandine percosso 
Eternamente : sulla salda terra 
Non si scioglie essa mai, ma in mpi ed alpi 
Sè stessa ammonta ohe d'antiche moli 
Kassembran le mine : il resto è tutto 
Di gelo e neve altissimo baratro » 
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^ile a quello olie fra 1 Caso antloo 
JS* apre e Duniata , e ohe d' intere annat* 
Fu già la tomba. Ivi l'aDoto ed a^ro - 
Aere brucia agghiacciando , e il gel del foco 
Ha un effetto medesmo: ivi, ad un certo 
Rivolger d' anni , strascinata tutta 
Da Furie eli' lian d'arpie gli adunchi artigli 
E dei dannali l' empia folla, ed ivi 
Dei feri Estremi la vicenda cruda 
Che più ferfgli fa , soffre sommersa . 
Colà dai letti di rabbioso foco 
Vanno a languir nello stridente ghiado, 
Finché ogni stilla dì calor sia spenta , 
Irti , confitti , assiderati , immoti ; 
E risospinti in quelle vive fiamme 
Indi soa poi . Sulla Letèa. palude , 
Pet maggior oroooio lor, tornano e vanno, 
£ si rtn^gon, si sforsmo passando . 
lòbar l' acqua bramata e eoa un lere 
Sorso le pene lor gpegner xepente ; 
Ansanti già sporgonvi il labbro : invano : 
S' oppone il Fato , co' terrori suoi 
Gorgone truculenta il guado cinge, 
£ fugge l' onda per sè stessa , come 
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Favc4éggiarD lè pro&ae Hase ' 
Che- dai Tantalei labbri ua di fnggiase . 

' GMl.ragaodo raa dubbie, smarrite 
In loT viaggio quelle loliiere , e tutte 
Tremanti, smorte, con travolte laci 
Haa per la prima voHa appiea vedato 
!Di quei lochi lugubri e di lor sorte 
Il meatissirao orrore : in parte alcuna 
Non ì; il ripo^fl , ed il dvilor pertutto . 
Per molte buje spaventose valli , 
T*er molti atroci regni e^^e passare, 
Per molte alpi gelate e molte ardenti 
E per rocce e caverne e laghi e tane 
E ferali ombre ; per un mondo intero 
Di ruina e di morte, odio di Dia 
Che sì reo lo creò con sua tremenda 
Parola impreeatrice , adatta sede 
Del mal soltanto , ove ogni vita more 
E sol vive la morte, ove di quanto 
Colà produce , la natura stessa 
Inorridisce : ì mostri ivi sou tutti , 
Tutti i predigi abbotaiuandi , a cui 
Fra di noi manca il aoaie, ostei pià orrendi 
Di quante mai la fiivoU o 1 terrore 
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Sapesse ìmiiiag;ìnaT trn^ Goigdm , 
Sftttemplìci Idre , e triplici Chimere. 

Fervido il oor, pieno la mente intsntk * 
De' suoi disegni audaci il gran nemico 
Degli uomini e di Dio, Satào dispiega 
Sulle rapide penne il voi solingo 
Ver le porte d'Inferno. Egli or la manca. 
Scori'c fii- ]a destra costa , or colle tese 
Ali l'ade il Profondo, oi&stilllìiB* 
All'ignea volta -n'erge. In similguisa, " 
Là, dove il Sol le notti ai giorni agguagli» 
E riconduce i regolari venti, 
Ampio naviiio grave il sen di ricche 
Indiche merci da lontan eì scotga 
Sull'onde d'Etiopia inverso ìl fefo 
D'Africa veleggiar ternato Capo, 
E par che dentro ì gonfi immensi Haiti . 
Or tutto e' ionabisai , or d' esej in oinia 
Vada a toccar le nubi . Avea da lnng« 
Cotal acmUnan» il volater Nenìda . 
Alfine alzate dal profimdo aUm 
Fino all'orrida volta, eooo d'Infen» 
Appajono le mura e le tre volte 
Triplicate sue porte : eion dì Inauo 
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Tre, tn di ferro r-- tre d'adataantiao 
ImpenetràbilinasM,e il foco etevaà 
S»im logimrie le orroVeata e &scta ■ 
Due fnostri fbrmidàbìU danuiti 
Sten dalle porte a ciasonn lato : un d* essi 
Infine al cìnto vaga doona appare; 
Ha in Tasto poi, Toluminoso, ìannondo, 
SoaglìosD serpe a finir va, di cruda 
Punta letale armato : intorno intorco 
Al di lei grembo un ululo incessante 
Fan con corbe ree spalancate gole 
Infèrni cani , alto, assordante; e quando 
Turbato è il lor gridar, s'acquattan dentro 
A lei nel ventre ov'faan covile e stanza, 
E là non visti , i lor latrati ed urli 
Seguon pur sempre . Eran feroci meno 
Quei truci cani che di Scilla un giorno 
Feronacempioinquel marche dal sonante 
Trinaorio lido la Calabria parte; 
Nè più deformi mostri e più nefandi 
Seguon giammai notturna Maga allora 
Cbe in segreto obiamata e lungo il sangue 
Fiutando de'fancinllì , in groppa as8Ì*a 
Degli aerei caTolIi a danaa». vola 
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Fra le Lappoiiie etreglis e alloro incanti 
La Luna intanto in oiel langue e s' oscura. 
Qneir altra fórma, se tal nome darsi 
Far puote a oi6 òhe non ha forma alcuna 
Distinta in membro od in giuntura, un cieco 
Torto Fantasma ohe sostanm ed ombra 
A un tempo stesso rassomiglia, stava 
IVera qual den^a notte . al par di dieci 
Furie cradel , come l'Iuftìrno orrenda, 
E un fier dardo scotea : (|iiel cli'esser fronte 
In lei pareva , dì regal corona 
Avea sopra uo'immaf^o. Ad es^a innanzi 
Già st* Satàn : quel mostro allor repente 
Dal suo seirgio ver lui s' alza e si slancia 
Con lunghi passi spaventosi. Tatto 
TrRmò l'Inferno al mover suo; Satàno 
Intrepido (iiiimirij quel che ciò fosse, 
Am uiii'ò , noli temè , Satàn , cui nulla , 
(Tranne l'Eterno) è a spaventar bastante; 
FI a Ini con torvo lampeggiante sguardo 
Sì prese a dir: Chi sei? Che vuoi? tremenda 
Spettro ma non a me . Chi sei che innanzi 
Oii a me farti e attraversarmi il passo 
Di quelle porte? Io di vai-carle intendo 
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E tao malgrado'TarchsroUe. Arretraj 
Scostati , o questo braccio appien mostrarti 
Saprà la tua follia : vedrài , d'Infériio 
Prole esecranda, se del ciél a un figlio 
Dei pretenderti egoal. E tu olii sei? 
( Fenice quello spettro a lai risponde)' 
Quell'Angelo fellon non ee'tu forse 
Che pace e fede inviolate in priii 
KuppR primo lassù? PTon se' tu quegli 
Clic de' fi|rli del ciel U terza parte 
Cinta di riìipllanti armi Mipcrlie 
Tern traesti dell' Eterno a fmnie , 
Ond'ei te poscia e la tua torma rea 
Dall' enpireo sbalzando, in questi abissi 
iEteniì giorni di miseria e duolo 
A consumar dannovyi ? e tu t' ascrivi 
Fra gli Spirti del ciel , tu qui proscritto , 
Traditor empio? tu minacce ed onte 
Respiri qni dov' io do le^^ì , e dove , 
Per tua. rabbia maggior , tuo Re eon* io ? 
Va, fuggitivo vile , agli Antri tnoi 
KitoToa, ed ali alla tua fuga aggiungi, 
O sotto i colpi di viperea sfèrza 
La tna lenteEiM. io scDOto e fo con questo 
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Dardo jhirerti dell' lofeioo lievi 
Tutte le angosce . Così di«ge il truce 
Irritato Fantasma, e si parlando 
E minacciando , dicci volte fèssi 
Fin spaventoso e squallido . Satàno 
Imperterrito stette e d'alto sdegno 
Tutto avvampò: per l'Iperboreo cielo 
Arde men tetra una feral nomcta 
Che il vasto Ofiuco in sua lunghezza infiamma 
E dal sanguigno crin su irli attei'rlti 
Horliili M^Liotc postìlensa e guerra . 
Cin-ii'un di !or la fatai mira prf^ndu 
Dell" altro al capo , e d' nn secondo colpo 
Non fan pensier : nei tenebrosi ei t>ieohi' 
Sgnarfli rassembran due dì lampi e tuoni 
Gravide nubi che sul Caspio mare 
S' avanaan nere , procellose, e a fronte 
Pendon 1' una dell'altra iniin che i venti 
Dien lor col soffio di cozzarsi il segno 
A n^eqzo l'aere. A quei sembianti aicigoi 
Crebbe U notte dell'abisso : eguale 
È il'paragon , nè alcun di lor sì grande 
Nemico incontra è per aver più mai , 
Fuorohè sol uno onde fien domi entrambi. 
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GiÈt della ferii pugna avrebbe tutto 
L' Inferno ndìto il suon , ma a'un tratto quella 
Anguinea Maga clie alle ìnfecne porte 
Sedeva appresso e in. tremenda cliiave 
Ne custodiva , spaventafn afoorre 

Si slancia , e, Cnntrn ]:t (un 'tessa prole. 
Padre , che tenti ? irri Jii , e Ip che germe 
Sei d'ambf» noi, quid cieo;L furia invade 
P) contro il padre tuo quella fatale 
Punta ti spinge ad avventar ? almeno 
Tu sapessi per chi ! per lui che ride 
Las'tù nel cielo a' vostri edegni intanto, 
£ destinato esecutore e servo 

ha di quell'ira oh*ei gtostiKia appella» 
X)ell*ìra sua per cui distrutti entrambi 
Oimè ! sarete un di! Rattenne il oolpo 
A <;nel parlar attonito Satàn.o, 
£ <{iial , soggiunse, strano grido e qnali 
Più strani detti or fìiiro i taoi ? Rispondi , 
Chi sei? (per ora il miofnror sospendo] 
Gl^ sei tn, strana doppia Forma? £ ooiue 
La prima volta ch'io t'incontro in (juestA 
Infernal valle, me tuo padre appelli? 
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E com' è prole mia quella deforme 
Larva ? Nè te , nè lei giammai non vidi , 
Nè d'ambo voi più abbominoai oggetti 
Scorsi giammai . Ija gnardatrice allom 
Della porta tnfemal, dasque^aoggitinsei 
.Gobi tn mi eoordostì e agli oooM tooi . 
Tanto defórme or sembro, io cbe sì bella 
Comparvi in oicl ? Recati a meste quando 
Lassù nel inenzo alle fal;ingi tutte 
Cbe in lega audace a quel Sovrano incontro 
S*aDlr COR te , da iìero duol repente 
Fosti assalito; in tenebre nuotare 
I fòscbi lumi tuoi , t' u^cìr di fronte 
Dense e rapide fiamme, al manco lato 
Quindi il tuo capo largamente aprissi, 
E a te simil nel rifulgente aspetto 
Alma beltà celeste , annata Diva 
Io fuori ne baUai. Tutti stupirò 
A quella vista, inorriditi indietro 
Tutti si fer da pria, m'ebbero tutti 
Qual immane portento c tutti il nome 
Hi dierdi Colpa: a riguardarmi quindi 
S' adnsaran bentosto e i vezzi miei 
Fer de' più schivi cor dolce rapiiia. 
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Più ohe ad altri, a te pìaoqiii,e tu mira,nd«^ 
Sovente in me la tua medesma imago , 
D'amor ardèsti e tal piacer di furto 
Prendesti meco ohe un crescente pondo 
Il mio sen noncepì. La ir^erra intanto 

(E eli' iiltro esser pntea.?) vittoria piena 
Al nostro trran nemico e in fiera rott.i 
Tutti andarono i nostri . in questo fondD 
Dal sommo ciel precipitati, e insieme 
le pur caddi cogli altri . In mano allora 
Questa data mi fu possente chiave, 
E di sempre tener guardate e cliinse 
Queste soglie fatali ebbi l' incarco, 
A varcarsi impossibili , s' io prima 
Non le disserro. Pensierosa e sola 
Io qui sedendo starami nè lungo 
Tempo Efedei ohe il àiio per te pregnante 
Grembo in ampio volume omai cresciuto 
Aoerhe doglie e portentósi moti 
Dentro sentì . Quest* odiosa prole 
Che fedi or qui , questo tuo germe , alfine 
S'aperse il passo fuor p^r le squarciate 
Viscere, mie tihe duolo e orror dìstoree 
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Si olie, qnal miri, trasformata tutta 
Ne fìi mia forma inferìor ; ma questo 
Innato mio nemico , nsoito sffp^a. 
Lo stmggitor brandi fatai suo dardo : 
Spaventata io iiiggii gridando Morte i . 
Si scosse al fero nome Inferno tatto 
S da tutte mandò le sue oaveme 
Gemiti ed iilnlati, e morte, morte 
Ripetè l' eco i n ogni lato . Io fuggo , 
Egli m'insegiiR, e di lasci via^iirdente 
P.irpii'i che >i\ l'ucor; di inp più rntto 
]V['a.g^ÌTinrre allliie e rli for/,r.=i amplessi 
Pj laidi me sua ?ljifrottìta ma-dre 
(jirconda e sl i iii^e ; indi son nati c(nesti 
Urlami mnslri i:!ie mi stanno a fianco, 
Come or vedesLi , con perpetuo grido, 
E ognor concetti e riprodotti ognora 
Piin di me scempio acerbo : entro quel seno 
Che lor die vita , a grado lor di nuovo 
Tornano i crudi ed urlano e lor pasto 
Fan le viscere mie: risooppian quindi 
E con nuovi tnror, oon stranj alterni 
Contro la madre loro nn solo istante 
NoBOefBano infierir. A- me dinanzi 
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Sta traoe Morte , ond' io vittiina e madre 
A un tempo eon , ohe contro me gl' irrita , 
E per difetto d' altra preda, ad ora 
Ad or contro me stessa anoo la oàpa 
fina fame volgerla, ma sa che unito 
È il mìo destino al suo, ohe amaro pasto t 
Se ciò tentasse, e suo veleno io fora, 
E che del Fato è tal T immokìl legge. 
Ma tu quel crado telo evita, o Padre, 
(In te n'aderto) e da codeste cinto, 
Bcn' Iiè tempr.Tte in cielo . iivnii lucenti. 
Non pprriirli spcuto: ai coIjjì suoi. 
Tranne chi lassù rcsna, nlonn non regge. 

Scaltro Satàn quel che di iar gli è duopo 
Ha scorto già, giÌL Pira ha =pen(a e dolce 
Cos'i risponde: Poiché me tuo pa,(lrc, 
O cara figlia , riconosci , c questa 
Mia prole a me presenti, amato pegno 
Di quei diletti che già. teco io presi. 
Kel eie] , ai dolci allora , or tanto acerbi 
A ricordarsi in quest' orrìbil nostre 
Cangiamento impensato, io no, non Tengo 
Qui qaal nemico. A liberar da questo 
Pero albergo d'angosce entrambi voi 
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E tatte insìem qaelle eeleeti squadre 
Che eanero coli* armi alla difesa 
De* nostri giusti dritti e in queste bolge 
Fnr con noi spinte, io veogo. Io sol per loro 
Calco quest'aspra via , solo per tutti 
Spiando vo l' interminato abisso , 
E per Y immenso Vuoto un luogo io cerco 
Che già prcdi^tto fu , clu; £iià creato 
Esser dovn'a(se i ronronriLti -agni 
Non son fallaci ) loitonalo albergo 
Non lontano dal cicl , roliiiido n vn?fo , 
Ove di nuovi aliìtator IiiimU. 
Una stirpe esser dee plie ioi'se un giorno 
I nostri occuperà, vacanti seggi. 
Qnel Dio clie la creò , lungi per ora 
La vuol da sè, forse temendo in cielo 
Novelle trame, ov' ci lassù raccolga 
Popol soverchio. Or questo siasi, od altro 
Più ascoso, il suo oonBÌglio,io là m' agretto 
A scoprir meglio il tutto , indi qui rìedo , 
EdambolÀTi SCOILO ov* ampio e lieto 
So^^nio avrete e sulle taoìt'ali 
Quel puro «correrete aere soave 
Dì grati odor sempre olezzante: appieno 
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Iie Tortre brame ivi Ben sazio e tolto 
Vostra preda sarà. Satàn tà disse, 
E udeado Korte ohe satolla &ra 
Sua lunga feme , con orribil ghigno 
Digi^nù le.maaoelle e col rabbioso 
Sao ventre s'allegrà serbato « tanta 
Ventura alfin. Nou men gioì la rea 
Sua Genitrice ed a Satàn rispose: 
Per ilvitto io serbo e per sovran comando 
Del Re iie\iioli onuipossente questa 
Cliiave infernal : i; lRt.:gc sua ch'io mai 
Queste non scliiud,i aciauiautìne porte, 
È contro ogni poter Morte s' oppone 
Con quell'atroce insuperabil dardo 
Sterminator di quanta forza vive . 
Ma che dunque mi stringe i gravi imperi 
Di lui che m' odia ad eseguir , dì lui 
Che in questo mi gittà tartareo fondo. 
Cbe a me del cielo abitatrice e nata 
la oiel commiso l'abborrito ino arco 
Di qui seder fra eterno dool , qui tempre 
Cinta dagli arli e dai tervor ìli questa 
mia prole stessa ohe di me ù- pasce ? 
Kìo geaitoT tu sei , questa mia vita 
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Ell'è tao doDore ohi obbedir, ohi cIi^ìd 
Seguir altri ohe te? Dietro ì tooi passi 
iSarò lassù bentosto, in quel dì Inae 
Edi felicità novello mondo. 
Fra. qticllii frenle avventurosa, ^ed ivi , 

si conviene a tua diletta figlia, 
Ali unico tuo germe, insieme teco 
Regnerò alla tua destra e i giorni miei 
Trapasserò d'eterna gioja in grembo. 

In così dir, da lato ella si tolse 
La fatai chiave, orribile «tmiiiento 
D'ogni nostra sciagura, e ver la porta 
La vasta rotolando angninea mole 
Si strascinò f Tosto solleva in alto 
L'ampia saraeincsca , a tutto insieme 
Le stigie braccia imtnobìl pondo; spinge 
Quindi e raggira la dentata ohmTe 
Per gl* ìntrioati ingegni e le d'aoeiaro, 
DI brOnzo e d'adalttante-Mlormi «barre 
Squassa e timoTe : impAhlose a Bn tratto 
Si qoà di là volarono con fero 
Scroscio Je ìnfeme pOrtej O tal m^lo 
Sai careni sonanti un tnon ohe tutto 
Scosse il tartareo fondo. I^Jla leapenae. 
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Ha il riserrarle ogni sua forza eccede*. 
Per r ampie soglie con spiegate conia. 
In ordìn largo, con cavalli e carri 
Un numeroso esercito di fronte 
Potuto avria passar. Qoal dalla bocca 
D'un' immensa fornace, ìmpetoosi 
Sgai^Q repente fdor dì rosse fiamme 
E d'atro fumo vortici e torrenti 
Per lo gran Vano. Or d'improvviso aperti 
Del mucido Profondo ecco i segreti 
Alla lor vista: Un Oceàn ai stende 
Per ogid lato, tenebroso, informe 
Ch' ogni confine , ogni misura inghiotte . 
Dove profnnditìi, lunghezza, ampiezza, 
E tempo c lieo s'inabissa e perde. 
Ivi 11 Caosse e la vetusta Notte, 
Della Natura antecessori, eterna 
Mantengon la discordia, e d'inoassanti 
Guerre tra l'urto, tra il fragor riposto 
E il lor poter.- Quattro Campion feroci, 
L' Umido, il Secco, il Caldo, il Freddo 
Là contendon d'impero, ed alla pógna 
Ttagffm gli atomi loro informi, erranti. 
In varie torme a'ior vessilli intomo 
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S^oggiian questi, fìsci , «.cuti, lievi , 
Gravi, lenti, veloci j e in densi nembi 
S'incalaimo, si serrano, più spessi 
Di quelle arene ohe per l'arse spiagge 
Di Barca o di Cirene alziirio i venti 
In turbinosa, nuvola stridente 
Onde librar lor troppo lievi penne, 
Quando ad urtarsi vanno. Il Duce, a cui 
Folla maggior d'atomi accorre, impera 
In quel mutabil regno un solo istante: 
Giudice il Caos siede e '1 gran contrasto 
Che del suo regno è base, oguor raddoppia 
Co' suoi decreti , Le sentenze quindi 
Reca ad effetto il sempre incerto Caao, 
Grand' arbitro appo lui. Tal era il tetro 
Sconvolto abisso, onde Natara emerse 
£ dove un dì fors'anoo avrà, la tomba. 
Ivi terra non «, non mar, non foco, 
Non aere, ma confusi insieme e misti 
In lor pregnanti cause i germi oscuri 
Gdmbatton sempre , e ile la guerra eterna. 
Se la Man Creatrice un dì non svolge 
La massa informe e nuovi mondi ordisce. 

Colà sull'orlo deirinfemo alquanta 
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Satàn b' arresta o volgfl intorno il gu&rdo , 
n gran oammìno ponderando , a oai 
Ditattoha d'uopo il sno oorasgio. Vtn allfo 
Spaventevol fragor le oreccliie a un tratto 
Gli scuote e introna , a quel àmìi ( gè Ho* 
A grandi aìiumigli.ir picciole cose ) . 
Allor che Marte tempe^to^o tutte 
Le fulmiaaiiti macchine riMlge 
A crollar , a spiantai- le mura e i tetti 
Di superba città. So il tiiel medesmo 
Infranto giù pieràpitaT^e e svelta 
Dall'asse suo la stabil terra in polve 
Per gli elementi ribellati andasse, 
Fora men grande il suono. Alfine eistfeade 
L'ampie vele dell'ali, il suol percuote 
Col piede, e dentro il gonfiò ondante fumo 
Si slancia e s' al»a . e rapido per lun^ 
Tratto secnro e baldaasoao poggia , 
Quasi sa ooocUo naroliMo: alfine 
Quel sostegno gli manoa e un Vuoto immenso 
Inooatra iuaspettato : aJIor repente , 
L'ali invsQ dibattendo 1 is giù bea. dieci 
£ dieci mila braccia » qoasi piombo , : 
Andò précnpitando, e Booor cadrebbe 
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Se per rea sorte l' improvvisa vampa 
Di procellosa nube il sen ripiena 
Di nitro e foco , un egual spazio in alto 
Non l'avesse riapinto. Alfin smorzosù 
Tanta tempesta, in paludosa sirte 
Che non è mar nè fermo suol: oon lena. 
Afianna.tft, sa i pie, sul!' ali a un tempA, 
Qoasi nave ohe mni e velo adopni , 
Per guell' infida instabil lana- inoassi 
Et par sempre ri spinge . In quella, gnisa 
Che il cupido grifone^ a oni di forto 
Rapito ha l'oro ATÌmaspio trétnto,. 

Per ermi boschi ed aspre rocce e cape 
Valli con forti i n fati eabi l'ali \ 
Insegne il predator, così per mille 
Diverse vie quel rovinoso Spirto 
Il suo oammiu precipita a traverso 
Slaf^ni, rupi, erte balze e strette gole , 
In aere or n;vave, ora leggier, coli' ali, 

Co'pit; , Col capo, colle braccia, e or nuota. 

Or guada ora s'attnffa or striscia or vola. 
Universale altissimo fracasso 

Alfin di strida e d' ululi tonanti 

Che usof a dal vuoto Mtror , oon gran tempeite ■ 
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Gli a§9al le orecchie^ Ei là si volge audace 
A rintracciar quiil ilei 1' e-^( roma abisso 
Poter, qual Spirto in quel riiiiior =r>j;giorni. 
Da cui ritrar dove di^l Biiyo p;iiic.iiia 
Iia oo9ta ch'alia luce è jiiìi vii'ici.i. 
A un tratto il soglio dei dìn^fi: innniizi 
Gli b' apprcsenta ed ampiamente steso 
In sul deserto immenso abisso il negro 
Suo padiglione. Atro-vestita in trono 
Delle case anticliissima laKotte 
Siede con lui del vasto regno a parte; 
Stan l'Orco e l'Ade a Idr dappresso e'I trace 
Demogorgòn dal paventoso nome; 
Indi il.Rnniore e '1 Caso, indi il Tumnlto 
I! la Confìmon ohe tutte intrica , 
E la Discordia con sue mille urlanti 
Diverse bocche. Intrepido Satàno 
A lor si volge e dice: O voi di questo 
Ultimo abisso Regnatori e Dei , 
Formidabil G<umm , antica Notte , 
No, spiatore o sturbator non vengo 
Del vostro impero ioqui, de'voBtri arcani. 
Spinto a vagar per queste piagge oscure 
In cerca di quel calle onde per gli ampi 
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Vostri dominj alla superna Ince 
Uscir si può, privo di scorta, solo, 
Quasi smarrito , io dì saper sol bramo 
Il più breve senlier eli e' là mi guidi 
Ove co' vostri teneliro'^i refrni 
Il ciel ronfinii; o se l'etereo Rege 
Qualcb' altra parte ka di recente invaso' 
jDì vostre regioni, io là son volto . 
Deb voi drizzate i passi miei ; non lieve 
Del benefizia ricompensa avrete: 
Se al primo orror, se al vostro scettro quelle 
Tolte Provincie ricondur, se tutti 
Gl'iniqui usurpatOT balzarne fuora 
A me fia dato, e ripiantar le vostre 
Nere insegne colà, sì, vostro appieno 
B frutto ne aatà, mia. la vendetta. 
. Così parlò Satàno , e a lui oon viso 
Scomposto e rotti ed, affollati accenti 
n Signor del Disoidioe rispose: 
Ti conosco, JStraniet: tn qnel possente 
Angelo sei tìht al Re del (del pur diansi 
Osò &a- fronte , ancor che invano . Io vidi 
Abbastanza ed udii; nè giii per questo 
Baratro spaventato oste si grande 
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Fuggir poteva inoBBetTSt»: in tanto 
Viluppo traboccavano ravrolte 
Le Bohiere sulle nhiere e le fiilangì 
Sulle falangi e Hall* orror l'orrore; 
E popol tanto le celesti porte 
Versavan fiior che vincitnr feroce 
A tergo v'inoalBavii! la <jnì ve;fliando 
Stn ili que-iti C')nfi,ii', i |nnlii avanzi , 
A nerbar, qiwl ]i:^t\''i, <ì:-\ regno mio. 
Pur troppi) i\u- ijiiella dlioorilie vostre 
A me Rrt^^ione ed all'amica Notte 
Di non leggiere perdite. L'Inferno, 
Cbe Hotto me stende dei ampio e profondo) 
Tolto mi fa da.1 Re superno in pri& , 
Che fenne il career voatiH».' un altro mondo 
Sopra mi rìmanea ; glì astri e la teriu 
Or egli vi ereb ohe là Bospesì 
Stan da catena d' or nr qadla parte 
Onde sconfitte ruio&r qnagginso 
Ite schiere tue. Se colà movi , omai 
Non ne sci lungo: ma di risohj è tatto 
l'iene il oammino. Or raunee sii &lice. 
Stermina, spt^lìa , semina ruine; 
Quest' è il guadagno mio . iHne, e Satàno 
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TSon fe* rispost» , ma oontento e lieto 
Ohe ornai di tanto mai s' appressi al Udo, 
Con nuovo ardor , con iiuovii forsa «'erge, 
Qual di foco piramide, pel vasto 
Spazio deserto, ed apresi a traverso 
Al fero urtar degli elementi in guerra 
Che ovunque intorno romba, un varco alfine. 
Con minor rischio e minor sforzo in mezzo 
Agli scotìi divelti e insiem cozzanti 
Del Bosforo sconvolto. Argo, la prìjna 
Domatrice del mar , trascorse ;inlita ; 
E minacciato men il destro Ulisse 
Schivò Cariddì e rasentò 1" urlante 
Scilla vornce - Si fra risohj e pene 
Satàn l'arduo s' apvìa duro tragitto. 
Arduo e duro per lui, ma.poioia, quando 
L*aom fiioadato, ahi! oangiamento stranot 
Colpa e Korte una larga , agevol vìa. 
Lungo la traccia di Satàn primiera. 
Con sfbrso audace fabbrìo&r {fa tale 
U vjileie de3 Giel )' sul negro abìuo . 
Dì ftnpenda lunghézza un ponte è de§ea 
Che il procelloBO mfemal golfo in pace . . 
Port»r sofièrse , e ohe dal oieoo fimdo 
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AU'entremo confiti di questo fral* 
Mondo sì stendi;. Su c giù per esso 



Gli Spirti iniqui , e i miseri niomli 
Che il celeste favor non più difendi;, 
Vengono ad ingannare'e fìir lor preda. 

Ma della sacra Utcc ornai l'influsso 
Ecco apparir: dalle remote torri - 
Xlel cicl« aitine ella saetta in giémbo 
Alla caliginosa e folta ndtte 
Un tremolante albor. Qaivi Naturtt ' 
Ha del suo regno il più lontan confioe , 
E dagli estremi snoi ripari, qnasl 
Vinto nemico, timido s'arretra 
Il Gaosse , e le furie e 1 tempestoso 
Fragore acoheta. Con minor af&ano, 
E ornai aenzft fatica ; al fioco raggio- 
Tra Tonde or men omcoiose oltre s'avanzjv 
Lieto Sat^n , qa&l da feroci venti 
Percossa naTe che, sebben con rotte 
Antenne e sarte , alfine il porto afferra. 

Là di quel Vrinri tra i v^por men densi 
Che d'aere li;iuuo poiul ilauKii , egli si libra 



Agevolmente iir disoorreiMo vanno 



Sulle robuste ali distese e '1 vasto 
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Giro de' cieli di lontan rimira, 
A suo f!;ranil' aitirt ; ma cnnriis.i , incerta 
La lof figiiiLL iirir -.unyk-f.zA asmrta. 
Sfugge agli sguardi suoi: 1' eccelse rocche 
D'Opàlo fulgidissimo e di vivo 
Zaffiro ornati gli alti merli ei vede, 
Già sua natia dimora , c non più grande 
Di picciol astro che vicin si scorga 
A lei che della notte il vcl dirada. 
Dalia catena d'or che al ciel lo lega 
Pender questo Universo. Ivi spirante 
Vendetta e rabbia , in maledetto punto 
A^rctta quel maligno i passi e '1 volo , 



Fine del secondo idÒro. 
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ANNOTAZIONI. 



Abbìam gii osservato in generale ne' perso- 
naggi inlrodotti da Milton , lentiinenti , e con- 
dotta sempre e particolarineate convenevoli ai 
rispettivi loro caratteri . Ogni circostanza nelle 
concioni ed azioni loto , è con gran giustezza 
e delicatetxa adattata alle persone che parlano 
ed operano. Or siccome il Poeta motCn «om- 
ino iagjtgao nel cnitenere i Mioi cantteri, sia- 
mi letito cnnsideme molti pasn del secondo 
libro iD questo aspetto. Qnella preeminenn 
e ftba maestì, ascrìtta al Frincipe d^U An* 
geli cadati, è ottìmamenle contemta nel prin- 
cipio di qaesto libro . II mio aprire e termi- 
nare le discnssioni, il preader sopra di sé quel- 
la grande impresa, al cnì colo pensiero (atta 
r ajsi?mblea infernale tremava , il eoo rincontro 
con quel fantasma spaventoso che gturdava la 
porte d' Inferno , e che te gli presentò con tutti 
ì tuoi terrori, sono contrassegni dì quella men- 
te audace e superba che non poteva tollerar 
soinmÌKioni nemmeno all' Onnipoteas^ mede- 
siniB. 
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Lo stesso corag^o ecl intrepldezu egli ma- 
nifesta nei diversi avvenimenti che iacontra net 
passare per le regioni della materia informe, 
e paiticolarmente nella sua parlata a quella 
Potenze tfemende the vi presiedono . 

Il canttere di Blolac è parimHte ia Ogni 
dicoaCaniB pieao di quel fuoco e- di quella 
fiiria che distingue questo Spirito dal mto de- 
gli Angeli caduti. Egli è lappresenUto nel 
primo libro come bruttato del sanga; de' t»- 
crilìcj oinani , e dilettato dalle lagrime de'ge- 
nitori e idi pianto de' bambini • Ne] libro se- 
condo egli è diitiiito per lo più fiero Spirito 
cfe cuniLattÉs^e n<^l cielo; e se consideriamo 
ia Jìgura che fa nel sesto libro, dov' ò desciìt- 
fai la battaglia degli Angeli, troviamo ch'egli 
sempre conaeiva questo catatteia di rabbia e 
di furore. 

Egli è il primo ad aliain ia qnell* auem- 
blea, EÌ dichiara precipitoumente per la guer- 
la, e comparisce irritata coatra i compagni 

per la perdita fin del tempo a deliberarne ; 

larj , audaci, disperati. Tal è quello di ar- 
marti delle .proprie loc pene , e rivolgere i 
loro tapplizj contro al Poter elle gl' inflisse . 

Il prefèrit ch'egli fa l' annidiilazioue elU 
veigcgaa o alla miseria, è parimente appieno 
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conFoime al «no'eaiattiite ; come ancora la Con- 
solanone eh' egli trae ial dùtorbar la pace 
Ad cielo I il che, te non vittoria) ttreU» ab 
meno vendetta t smtimento veramente diaboli- 
co, e Convenevole alla ferocia di questo Spi- 
rito implacabile. 

Delia! è descritto nel primo libro come l'Ido> 
lo degl' impudici e lussuriosi . Nel secondo li- 
bro egli è caratterizzato timido ed infingar- 
do; ed i snoi sentimenti in ijn eli 'assemblea in- 
fernale sono conformi per ogni rigaardo al sno 
caiatteie; tali iodo i timori d'una eeconds 
Lattaria , gli orrori dell' annichibzioae , il pre- 
porre l'esser miBero al non essere. Non m' oc- 
corre osservare che il contrasto de' peasieri in 
questa e nella precedente parlata dà nna gra- 
aiosa varielì alla discussone . 

Il carattere di Mammone è eoe) pienamente 
disegnato nel primo libro, che il Poeta nDlIa 
Vaggingne nel secondo. Siamo gii informati 
com'egli fa il primo che insegnasse all' nomo 
lo sviscerar la lem per cenarvi l'in» o l'ai- 
gento, e che fn l'arcbitMto del indemonia, 
o Plagio infernale, dove gli giriti milivagi 
'erano per adunarsi in consiglioi II suo discor- 
Fo in questo libro è in ogni parte convenevole 
ad nn carattere si depravato. Quella riflessio- 
ne dell'essei eglino incapaci di gustare la fe- 



licita del cialo, anche w vi fossero attualmen- 
te ; quanto è propria nella bocca di colai , del 
qanìe , mentre «tette in cielo, si àisse aver avu- 
to la mente abiMgliata dalla pompe e glorie 
esteriori del luogo, e d'eueie stato piii attento 
•Ile belletze del pavimenta che ali» vinone 
bBUiGnI 

Bebebh il quale h tenuto per secondo io di- 
gnìtli fra qnei che caddero , e che nel libro 
primo fu il secondo a riaversi dallo sveninier^- 
to e conferì eoa Satino sopra gli affari, man- 
tiene il tuo grado in questo . Evvi una sor- 
prendente maestà nel suo levarsi a parlare. 
Egli opera qual moderatore fra i due partiti 
opposti, e propone una terza impresa che vìsa 
approvau da tatU i'aNunblea. Ia pioponii> 
ae ch'egli & di diitMicaie uno dal eorpa loro 
per andam in cena H cu mondo movo , & fon- 
data sopra un progetto divisato gii da Satano 
• dK«a8o proposto nel primo libro. 

B Lettore potrà osservare quanto gindttiosa- 
mente fosse aecennato nsl prima libro Ìl pro- 
getto, sul quale tutto il poema s'aggira: e 
quanto convenevolmente il Principe dagli An- 
geli caduti ne fossa l'autore, a colai eh' era- 
gU Mcondo in dignità, no foste il sfondatole 
ed il BOiteiiitoie. 
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y i inoltict al mio parere, qaalobe con ma- 
nviglioninente bella ed HtdcNiiu * omnoutor»- 
re 1* intnMgìnariooe del lettola in questa j^m- 
feria antica I o vace com nel cielo circa U 
crearione dell'iioBio. Nieote potei mostrate la 
digDÌift dair umana «pecie meglio di questa tra- 
dìsione che ne correva avaoti l'esisteDza . L'oo- 
ma rappresentati essere stato il s<^etto dei di- 
scorsi del Cielo innanzi che fosse cnattt. Tir^ 
lio per complimento alla romana iqnmiea, & 
comparirne gli eroi nello «ato detta late pfOB»- 
ttetna; n» Milton & pih onore anai all' nm»- 
na tpedt in geaofaì», nel darcene un barione 
tanto remoto. 

II sorgere di questa grande assemblea è de> 
scrìtto in una maniera molto poetica e sublime. 

I divertimenti degli Angeli caduti, col rag- 
goaglio particolare del laogo de:lla loto abita- 
zione , sono descritti eoa gran fecondità di 
pensieri e gran ricchezza d'invenzione. I gio- 
chi son del tutto ccnvenevoli ad Esteri , a coi 
non limaneva altro 6b» foraa « acienu mal 
applicate . 

Ia nunlcà 6 impiegata nel cdduaie k gran- 
di , colpevoli imptew lorO) e il ditcono nello 
tcandagliare h impenoratabili ptofendità del 
hto, del tiboro arbìtrio e della pmcienia . 
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- Le direne cÌTCOstanie nella deicriiione delF 
lokrao SODO egregiamente immaginata, come 
j quattro fiumi che mettoii foce nel mare di 
fioco 5 gli estremi del freddo e del caldo, e il 

fìaine d'obblio. Gli animali mottruosi prodot- 
ti in quel mondo infernale lono rappresentati 
ìa pochi versi, i quali ce ne danno una piii or- 
nda -id» che una desciixioQe assai pib lunga 
non biabbe. 

Qaerto episodio ^li Spìcìtì caduti e del luo- 
go delU loro alùtazione vìeo felicemeiite ad 
alleviare la mente del lettore dall' atteimone 
alle discussioni. Un poeta ordinario portando 
tante circostanze ad una grati lunghezza avreb- 
be indebolita, non illusttaU, la favola piin- 

II volo di Sitano alle porte d'infenio 6 per- 
fettamente immaginato. 

Ho pk dichiarato il mio pams circa l'al- 
legorìa delU Gdpa e della Motte . Emb è au' 
open molto compiala nel sno genere , gaaa- 
do non si consideri come parte d' un poema 
epico • La genealogia de' diversi personiggi 
à molto maestrevolmente inventata , La Col- 
pa è la figlia di Salano e la madre della 
Morte , Da questo incestuoso cangi ungi memo 
fra la Colpa e la Morte nascono que' mosttt 
che dì tempo in tempo enttano nella madre e 



- - pigilisad£ii£o^[B 



u5 

iqnarcUno te vì«cer^a colei ctie Iot diede l'es- 
sere. QnesEi MRO i terrori d'nna len coscien- 
Zt e i fratti propri dellit colpa , che sorgono 
natoralmenCe dal timor della morte. 

Il lettore osserverà da sè stesso quaato natu- 
ralmente i tre per;onag^,i ili questa allegoria 
aon rao!si da uii comune interesse a confede- 
rarsi interne, e quanto con vene voi meate è da- 
ta la gaardift delle porte ioieriMli alla Colpa 
ch'i lapprewntau come Ja sola «apwM di a- 

La parte descrittiva di i|uest' allegoria è pa< 
i[Eii'riiir; enerLTJCa e piena di soblimi idee. La 
fgura della Morte, la corona regale che ha 
EulU testa, le sue minacce a Satano, il suo in- 
nol trarsi al combattimento, l' alto grido che ac- 
compagnò il suo nascere , sono circostanie trop- 
po nobili perchè io debba trapassarle in silen- 
»o B peileUaaiMÌts convenevoli a qoeata Pos' 
tmna terHhttt. Bgli è inutile l'ouervar^ la giù* 
stezxa nella Rtiazione di questi diversi pereoi 
naggi simbolici ; che la Colpa nacque al pri- 
mo ribellarsi di Salano ; che la Morte compar- 
ve subitochè egli fu gettato nell'Inferno, e 
che i Terrori di coscienza furono concepati 
alla porta dì questo luogo dì tormenti - La de- 
scrizione delle porte è altamente pootit-a , e il 
loro aprirsi pieno delio spirito Milloniano. 
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■ Nd viaggia di Sitano * traverso dsl Caos , 
l'Autore descrivo diversi personaggi come abi- 
tatori di qaell' immenso scunvolto abisso. Qua- 
tto sarS forse coiifuruie al gusto di quei Cri- 
liei , ai quali nulla pince io un poeta se aaa 
ciò ch'e aoiraato. lo, per me, pief«i*co in 
qnesU descriiione quei passi che haaiioinag^ 
verosimigliaoia e rooo nella possibilità . Di tal 
•arte b il primo ìhimIuim di Salano col fumo 
cka tramanda il foni}» infunale , il suo cadere 
deotto la nuvola di nitro e di «iniili combasii- 
bili materie , per lo cui scoppio vien rimbalia- 
to e sospinto nel suo viaggio ; il suo sollevdisi 
come piramide di fuoco, e l suo faticosissimo 
tragitto per qnella confusione di elementi chia- 
mata dal poeta utero e forse tomba della na- 
tura. Quel barlume che scintilla entro al Cao* 
dal pi£i remolo confine della oieauone, e la 
lontana icopetU che SaUno U ddl'aUiveno, 
nno menviglioK poetieiis ima^ai. Asdin». 
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Dio doU'aUo éd m> trono vedé Satino c&a 
poh verso ifuetto nuatdo aUoht tmidlamenU ere»- 
to. Lo mottra al J^Uo aidto aUa ma delira ; 
prence che Satino rìiueirà nel pervertir l'uo- 
mo e diiKqOra die avendolo e^i ereato libero 
e capace di resistere al Tentatore , la sua. divi/- 
no giuilisia e sapienza, non possano in modo air 
cuna accusarsi. Dichiara che rjaesta giustizia 
divina vuole una soddisfazione, e che tuomo 
dee morire con tutta la sua posterità, se i]ual- 
cono atto ad et^re U tj^fiua. dUm no» ti eot- 
tomeUe atta pena che i doviOa. U Figlio di 
Dio s'offre volontario, il Padre faccetta, con- 
sente alia, sua incarnazione, .comanda a lut- 
ti gli Angeli di adorarlo, e tutti i Cori unen- 
do U voci loro al suono delU arpe celebrano 
la gloria del Padre e del Figlio . Satana in- 
tanto scende sulla nuda convetsità del [ùit esteT' 
no orbe di questo nundo: di IÌ pasiag- 
gio nel Sole , ove egli trova, Vriele condat~ 
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tare di ifuella sfera ; 'ma prima si trasforma 
Ùt tm Angelo di luce, e col pretesto che un 
xdo ardente f ha spinto ad intraprendere quel 
nagg^ per contemplare la nuova creawine e 
F nomo principalmentt, s' informa del luogo ove 
qMsd dimora . Saputo ciò , ti parta e cala 
nlU tommiià del nuMe Hifate. 
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J^IBRO III. 

Salve , o del oìelo primigenia figlia, 
O dell'Eterno oòetenio ra|^u). 
Se tal nomarti senza biasmo io posM^ 
O santa Inoe. È noi potrò se Iddìo, 
Iddìo medesmo è luce, ed altro albergo 
Fin dall'etemitade egli non ebbe 
Cheti tao iìammante inaocessìbU grembo, 
O d'increata rifulgente essenza 
Vivo difibndimento? O se piuttosto 
Ami esser detta un puro etereo rivo, 
La tua sorgente chi dirà? Tu pria 
Posti del Sol, tu pria de' cieli, e all'alta 
Voce di Dìo, come d' un manto, il mondo 
Di te stesn avvolgesti allor che , tolto 
All'infinito infiinae Vuoto, ei fuora 
Dalle nere soi^va aoi^e profonde. 
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Or con ali più ardite a te ritorno 
Da'lagni Stigi alfin scampato , ov'io 
Tante or medie or estrfine a Taroar ebbi 
Tenebre nel mìo volo, e ad altro saono 
Che quel waTe della Tracia lira , 
Gli orror cantai della tremenda Notte 
E del Gaosse eterno. Entro quell' ima 
■ Buja discesa adarrisohiarmi instrutto 
Dalla celeste Musa e ver le stelle 
A risalir per via solicga e dura , 
Ecco a te salvo , o bella Luce, io riodo 
E la sovrana tua lampa vitale 
Io sento iilfin, ma tu questi occhi, oh Dio ! 
Però mn torni a visitar che invano 
Rotami in cer^^a del tuo vivo raggio 
E non trovano albor: tal denso velo 
Ahi! li ricopre, o lor pupille ha spente 
Maligno umor ! Ma non per questo io cesso 
D' ir là vagando ov' ha più spesso in uso 
Dì &t stanza delle Mose il coro, 
Xiungo un limpido fonte, o in colle aprico, 
O in ombroso boschetto: acceso tanto 
Ho dell* amor de' sacri canni il seno . 
Ma te, Sionne, in primo loco e ì vaghi 
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Soavemente mormoranti rivi 
Glie il sa.cro pie ti bagnano, notturno 
A visitar io vengo , e spesso in menta 
Mi tornano que'duo ch'ebber con meco 
Ugual destino ( egual così foss'ìo 
A loro in fama almen! ) Tamiri il cieco 
E 1 cieco Omero 3 e quegli antichi Vati 
Tireiia e Ffneo anco talor rimembro. 
IH quei pensieri allor oodrendo io vommi 
Onde scorgano poi tìtsoì e pronti 
Armoniosi versi, e a quel BOmìglìo 
Vigile augel che sott' ombrosa chiostra 
Nascoso intiiona il suo notturno canto. 

Le stagioni così, riedono e gli anni, 
Ma il giorno a me min viedeiiopiù non miro 
Del ridente mattino il chiaro rai^gio, 
He il rutilante Ve^jiero, uè i freschi 
Fiori che Hchiudi.- la stagion novella, 
Nè delle greggie e degli armenti i lieti 
Scherzi, ni; voltounian, divina immago; 
Ma folta nube invece e bujo eterno 
Mi cinge intorno e dai piacer che doloft 
Fanno la vita, mi divide: invano 
Il suo maestro libro apre Natura , 
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Delle grandi opre sue l'immensa, adoni» 
Mirabil scena: (■ancellato, oscuro 
Tutto è per me, tutto è perduto, e chiusa 
M'è del Sapere una gran via per sempre. 
Tanto più vivi dunque , o tu , celeste 
Luce, i tuoi rai nella mia mente infondi 
E ne illustra ogni parte, occhi migliori 
Tu m'apri in sesa. e ne disgombra o tergi 
Ogni bassa calìgine terrena , 
Onde scorgere io possa e altrui ft-r conte 
Negate a mortai gnardo arcane co§e . 

Dal lamiaom empireo, ot* egli siede 
In alto soglio ofa'ogni altezza avanza, 
II' onnipossente Padre, in giii rivolse 
GlioooliiamiTaTle sue grand'opre e l'opre 
Che nsOivano da lor : più olie le stelle 
Gli stanno innnmeiabili d' intorno 
Gli ecoelsi Cori ohe ìnefikbil gìoja 
Traggon dalla sua vista, ed ave a destra 
Della sua gloria la raggiante imago , 
L'nnioo Figlio: sulla terra in prima 
I nostri anticbi padri egli rimira 
Che dell'umana stirpe eraU tuttora 
I soli duo, di lor beata stanza 
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Entro i deliziosi aTmi recessi 
Intesi n corre gl'immortali frutti 
Di gioja e amor, di non turbata gioja, 
D'amor senza rivali: indi l'Inferno 
E'i golfo immenso che dal cìcl lo jiarte, 
Egli risguarda, e là Satàn che il vallo. 
Del ciel costeggia ov'ha confin la notte, 
Satàn che in alto per quell'aer fosco 
Con ali stancale e con bramoso piede 
Ver lo deserto tergo ornai piegava 
Di questo mondo ohe no» rtafail teiTa 
Frìva di firmamento a lui parca. 
Ma se aria o mar la cinga , in dubbio ataira. 
Con quello sguardo, inaanri a cui .s'aduna 
Ogni passata, ogni presente ed ogni 
Pntiira cosa. Iddio dall' alto il mira, ■ 
E '1 tutto antiveggendo, in questi accenti 
Rivolto al figlio , Unico figlio , ei dice. 
Vedi tu là d'atroce rabbia acceso 
Il nostro fier nemico , a cui prescritti 
Sono confini invan, cui non le sbarre^ 
Non le catene dcU'Iofcrno tutte 
K non l'interminabile frapposto 
Oceano ponno rattener? Vendetta, 
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Disperata vendetta oi sol xespìra 
Che più pesante snll'altera testa 
Far gli dee- ricader. Da tatti i suoi 
Kitegni disfrenate^ ei della loca 
Entro ì recinti, non lontan dal cielo 
Or batte l' ali ed al novel creato 
Mnndo g'indrizza, ivi a tentar se possa 
D' apcrirt for/.a incontro ali' uom far uso, 
Occin (ìiinno niiiiiirior, {irinj_^anni oprando. 
Dui HHtto culle traviarlo, e ila 
Oi'ci In travolga. A sue lusinghe orercliio 
Da ri l' inraiito e a sue menzogne, e il solo 
Divioln mìo, quel pegno sol ch'io volli 
D'ubbidienza, ei romperà: ribelle 
V.^n tutta 1.1 sua stirpe egli sarauimi, 
C'>lpa di chi, se non di lui? L'ingrato 
pibhc da nie quant'egli aver pcitea: 
Giusto e retto io lo feì, vigor bastante 
A reggérsi gli diedi, ancor che insieme^ 
Lìbeitade al cader. Tali io creai 
Tatti gli eterei Spìriti diversi , 
Quei che fedeli a me restaro e quelli 
Che mi volsero il tei^go , Ognun che stette. 
Libero stette , e libero pur cadde 
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Ognun che cadde: e qual sincera prova. 
Di vera lealtà, di fe', d'nmore 
Darmi potean . da libertà divisi? 
Quello COSI cli'cTan d'oprar costretti 
Sol fora apparso , e il lir voler non mai. 
Se volontade , se rajiion ( clic (jaeata 
Pur nella scelta sta ) senz'uso e \ane. 
Alla nedessitade ìvaii soggette, 
Qual dal loro nLbidir merito e lode 
Fotean eBràtEoootre, io qnal diletto? 
Come coQTenne, iolitireaì, Dèponno 
La man che li formò, la loro essenza 
Giustamente accasar ^ ijaal se catena 
Alla loT volontà fosse un destino 
In decreto immutabile e nell' alio 
Mio preveder ■;\k fisso . Essi , non Ìo, 
Decretano il lor fallo ; e s' io '1 previdi, 
La previdenza 1111:1 qual ebbe parte 
Nella lor colpa? Se imin-evista eli' era, 
Saria stata men certa? In guisa alcuna 
Il Fato dunque e l'aiitiscorger mio 
Non li sforzò, non mosse ; e fu lor opra 
Il giudizio , la scelta c la ruina . 
Liberi far colpr, libero ai pari 
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È 1* Uomo, e tal sai^, fioolit nei tarpi 
Lacoì per iiie4^°>o om s' arvolga , 
Se no , cangiar la sua natura e quello 
Ktemo irreTOoaBile decreto 
1)ovTei per esso cancellar, ond'ìo 
U' intera libertà gli feci il dono, 
£ per cui vuol cader oiaacun ohe cade. 
Figlia d'orgoglio reo, di scusa indegna 
La colpa fa di qtie' celesti Spirti 
Glie depravar, sedussero sè stessi; 
Ma gioco è Tuoni di lor maligna frode: 
Quindi ei trovi mercè , mercè non mai 
Trovin color . Così la gloria mia 
Per giostizia e pietà iìa ohe rìaplenda 
In terra e in ciel, ma di più vivo raggio 
Prima ed estrema la pietà rifulga. 

Mentre Dio sì parlò, d'ambrosia un'alma ■ 
Fragranza il cielo tutto intorno empieo, 
£ de* beati eletti Spirti in mda t 
N«TeUo gaodio tnenarrabtl s^ise. 
Si gloria incomparabile fit visto 
Splender^ il dirìn Figlio « e tatto in luì 
Mostrarsi espresso il sommo Padre ; in volto ' 
Pietà, oeleete , immenso amore , immensa 
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Graziagli riluceano,e. Padre, ei disse. 
Oh rjuanto dolce ne' tuoi detti estremi 
Fu la parola che il perdon promette 
AW aom caduto , onde tue laudi il Cielo 
Farà suonare altis.^ime e la terra 
Con inni senza iìne, e fia tuo nome 
Benedetto in eterno! Alfin perduto 
L''noai dunque andrfaput sempre, eioli'è 1* otre- 
Opra delle tue mani e la pift cara , ( ma 
Egli che cade , è Ter, ma tratto e spinto 
Da ìnìqoa frode al precipizio ? Afa padre. 
Sia da te Innge nn tal rigor , sia lange 
Da te elle sei d' ogni creata cosa 
D giustissimo giudice . Vwrestì 
Ij* empio disegno del nemico nostro 
Far dunque lieto e Tano il tuo ? Fìa paga 
Xj^ sua malizia c tua bontà distrutta ? 
Dunque agli aLissi suoi , fcencliè dannato 
A maggior pena, ci toinena superbo 
Della presa vendetta, e seco insieme 
Neil' eterno dolor trarrfa 1' intera 
Da lui sedotta umana stirpe? Adunque 
Tu 1-opre tue strugger vorresti e quello 
F«r lui disiar che per tua gloria festi? 
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Ah olié la tua bontà , ]b taa grandezaa 
Altro chiegf-on da te. FifElio. rispose 
L'onnipossente Padre, o Fiirlio, in cui 
La sua Jiioja maggior trova quest' alma , 
Figlio di questo sen, che sei mio Verbo 
E Sapienza ed efficace Posm, 
A' miei pensieri , a' miei decreti eterni 
Ogni tao detto uppien consuonii. Intero 
Non pcrderassi l'uom; chi vuol, fi a salvo. 
Non gi(v pel solo suo voler, ma retto 
Da quella, grazia ond'in fnroiili dono 
Lìberamente: io le cadute forse 
In lui ravviverò oh' a impure e guaste 
V^oglie il peooar sommesse ; anco una volta 
Gol mio soategno il suo mortai nemioo 
ASronti in pari agon , ma T^gga ìnaÌMoe 
Qaaot*«i sia fral senza il Bostepi* mio 
£ sMta ohe il suo scampo a mesi ddte., 
A me sol, zion ad altri. I» fra bttti 
Mi elean alami e dì mia grazia i doni 
(Fu tale il mio voler) tsib^ ■ovr'ean. 
Gli altri soonarn io eor« adran soreBte 
La voce mia oh» dalle torte vie ' 
Ricliìamet^li del fallir , F o^w ' 
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Mio KiiiiiP ad inijilcirar. fircliè di pace 
Pia tempo (■ di peiilnn. Tìrì oieohi sensi, 
Quanto lor ba-lì. Ìo la rnlinin densa 
Disgombrerò: que' duri cori ai preghi. 
Al pentimento; all' obLedir saranno 
Ammolliti e picffati ; e a'preglii loro . 
Al pentimento, all'obbedir, se schiette 
Saran ]pr bian e e lor pensier, non sofdA' 
Avrò r oreeeliìa iiiai , non chiusi i lumi- 
Dentro il loTFfn 1b CoicieiiEa , il mio 
Inoorrattìbil gindìre e «ionra 
Guida io porrò, cnì se ascoltar. Torraiuio i 
liooe maggior da non epregìata luce 
Otterraii sempre , e, in lor proposto immoti, 
Usoiran salvi di lor corso a tÌt». 
Ma chi di mìa pietìi dispretea i giorni 
E T mio lungo soffrir, pietà non speri: 
Alle tenebre sue tenebre aggiunte 
Saran, dniezza alla durezza , inciampo 
A inciampo e al suo cndcr cadiile e morte; 
Solo a ccstorla miapieinde t chiuda. 
Ma tutto ancor questo non è: sleale 
L'uom , col disubbidir , rompe ogni omniigio 
£d al suo Dio tenta agguagliarsi ; ci tutto 
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i4o DEL PARADISO PERDUTO i^i» 
Perde così , oè vìa gli resta alouna 
Ad espiar suo tradimento . A morte 
Con tutti i figli suoi deroto e moto 
£glì è peroìà ; morir ei debbe , o debl>e 
Mia giustizia perir , ae altra non b* of&a 
Vìttima degna e volontaria il duro 
A compier sacrlitzio, e morte accetti 
Per l'altrui morte. Or dove fia ohe tanto 
Amor si troTi? Chi di voi, celeeU 
Alte Possanze, esser vorrà mortale 
A salvar l'iinm dal suo mortai delitto? 
Qnal ffiusto and I il per un ingiusto a morte? 
Del ciclo in tutto ii giro evvi chi nudra 
Un s-j tenero affetto? Ei disse, e niuno 
Degli Spirti celesti il labbro mosse; 
Alto silenzio io ciel si fe': dell'uomo 
Niun difensore o intereessor comparve, 
E meno ancor chi la mortale ammenda 
E 'l gran riscatto di recar osasse 
Sul proprio capo . Or la, final senteasa 
D' eterno danno sull* umana stirpe 
Già si compieva, e già tenean lor pred» 
Storte ed In&mq; ma il divino Figlio 
Gbe del divino amor tutti rinobiude 
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GU ampi teson in seno, ecco interpolisi 
E sì jfkvella. ; È profFerita , o Padre , 
La tua parola : sì , grazia e perdono 
L'uom troverà. La f;razia tua chetiate 
S' apFP le vie, ohe de' tuoi messi alati 
È la. più ratta, e le dimande, ì pr^ljì. 
Le brame anco prevìen, dal eoreù usato 
Or rìntanassi ? Ali che Boria dell' nome « 
Se tal' ella non {base? Ei nelle colpe 
Horto e perduto , unqua cercar non paoté 
n soccorso di le! , nò alcun restauro 
A far per sè gli resta o degna offerta, 
Xli tutto debitor, di tutto privo • 
£ocomi dunque , io per lui m' offro, io flit» 
Per vita do , sulla mìa testa cada 
Lo sdefrnn tuo, m'aliLi qual uom., per lui* 
Il scn paterni) io lasciar vo', partirmi 
Dalla tua destra gloriosa, e pago 
Son per lui di morire : in me rivolga 
Morte sua rabbia e tutta in me la sfoghi" 
Non rimarrò sotto il suo bujo impero 
A lungo io già ; tu posseder mi desti 
In me medesmo sempiterna vita; 
Si, per te vivo, ancor ch'io ceda à rnorW 



ify DEL PARADISO PERODTO (lotì 
E qaftato in me potrà perir , sia tutto 
Di sita piena, riigion ; m i poiché reso . 
Quel tributo le avrò, tu me sua preda 
Non lasoertLÌ, nè dell' immonda tomba 
Entro gli orrori soffrii-ii lihe sempre 
L'alma mia pura ed immortai soggiorni . 
Sì, vincitore indi alzerommi, a Morte 
Torrò sae spoglie ed il suo dardo stesso 
In lei torcendo , sotto ì piè porrommi 
L' altera vincitrice oppressa .e viota. 
Del debellato e 'mv&n fremente Inferno. 
Io le negre Fosaanse alto pei vasti 
Campi dell* Etra al trion&l mio carro 
tcatiìt in catene , e ta ^onteato , o Padre, 
A me sorriderai dal soglio «temo 
Nel rimirar per la mia man distrutto ' 
Ogni nostro aeniìoo , e Morte alfine 
Del suo medesmo scheletro la tomba 
Empiere e disfamar . Co.i dal largo 
SUiol de* redenli miei seguito e cinto 
Favo ritorno a queste sedi alfine, 
E innanzi, «Padre, al tuo divin sembiante . 
Su cui di sdegno minacciosa nube 
Non più si mostrerà , ma grazia e pace 
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E amor e gioja splenderanno etwni . 

Tacque, ciò detto, ma t ut tor parlava 
Anco tacendo il suo soave aspetto 
Tutto ìnSammato d' immortale amore 
Ver r uom mortale, amor che vinto in lui- 
Dall'alto ossequio fiìialsol era. 
Lieto di gire al sacrifizio, i oenni 
Sol del gran padre attende. Alto stupore" 
Tenea sospeso il Ciel ohe i detti aroftoi 
Non oompreadea; ma senza indugio il sommo 
Padre così soggiaose: O.ta che sai . -J 
Mio sol diletto , o tu obe in eìeio e 'n tem 
T' ofiri di pace apportator , tu sai 
Quanto a me V opre mie tutte naa earej 
E'benpvoi.giDdioareeraom mi sìa 
Caro d*api'alfei» ài- par, jaentr'io consento 
Che tu dalla mìa destra e dal mio seno 
T'allontani per esso, onde un tal poco 
lo te perdendo , la perduta intera 
Sua stirpe salvi. A tua natura dunque 
Quella, di lor congiungi, i quai tu solo 
Hedimer puoi , Sovra la terra scendi , 
Sii fra gli uoniin laggiuso uomo tu SteesOi 
Con portentoso nasotoiento umana 
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Game vmtsndo entro vìr^neo geeìalio , 
Quando Jìa tempo ; e dell' aman lignaggio 
Capo e padre sii ta, d'Adamo ìnreee. 
Benché figlio d'Adam. Com'essi a morte 
Van tutti in lui , sì richiamati a vita , 
Qual da un'altra radice, in te saranno 
Tutti color che otterran scampo, e ninno 
Ij' otterrà senza te. Nel suo delitto, 
D'infetto tronco infetti rami, involti 
Son tutti i figli suoi ; tuo merto quindi 
Riparator sopra oiascan bì stenda 
Che le sue colpe ahborra e appropri stead 
Merti per te rinnnzi: ei nuova vita. 
Rigermogliando in te, da te rìoeva. 
Così ciò ohe l' uom dee l'uom fia ohe paghi 
(Giusta ragion il vuole ) : a sua Benteiua 
Eifloggiaocii^ooBÌ, mora, risorga, 
E , risorgendo , i snoi fratei che a presso 
Dì sua TÌta scampò, seco pur levi. 
Sarà in tal gaisa dal celeste amore 
Xj'infernal odio vinto , ancor che troppo 
Nobile e pTcuosa ostia ripari 
Qoanto l'Inferno per si &oil via 
I^Btroeee e snoor distrugge in lor ohe sordi 
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Stan della Grazia all'amoroso invito. 
Nè mentre tu dell' uom l'umil natura 
In te rivesti , la tu.i propria e diva 
Abbas-cvai |iei-uiò. Se la^ci il ti'ono 
Su Olii tu siedi «n;nale ii. me, se lasci 
Qiieiilii celeste jilovia e questa eterna 
Perfetta -i.>ia., d^v-li estremi danni 
Cosi tu salvi il onmlannato mondo; 
E così fiiflio mio per proprio morto 
Assai di più elie per nati'i diritto 
Ti mostrerai: la tua bontà sublime. 
Più olle liL tuii grandezza, al grado eccelso 
Egual t'attesterà: maggior l'amore 
Fa chela gloria.in te;qaÌQdì fiateoo, 
Iffercè tanta umiltà, la etestia annora 
TTmanitade tna qnasmso alsata 
Kd ÌDoarDato sederai sn questo 
Soglio medesmOjXTom Dio, prole divina 
E umana insiem, Reuniveraal dell'almo 
Ijicore asperso della sacra oliva . 
Ogni poter ti d'> , taoi inerti as^siml. 
Eterno impera, a te so^^etli sono., 
Comea siipreiuo Si r , Prio.^ipi fi Tr mi , 
Poisanae e Regni. Quanto in cielo e'n terra 
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E nel profondo Tartaro soggiorna , 
A te dinn.n7,i incnrvern^si Tiniilc; 
V. un rririi im ivlfin vcri'X che d'alma, luce 
Tutto ve-tito e dall' empiree sr|niidre 
Cinto, in mezzo alle nubi, ai lampi, ai tuoni 
Apparirai ; di là tuoi messìi alati. 
D;']!' apprestato tribunal tremendo 
AniJmn l'avviso ad arrecar: repente 
1 vivi tutti e tutti insiom gli estinti 
J)' ogni trascorsa età ( tal Snon dal lungo 
Sonno fìa che ti scuota ! ) al tuo cospetto 
La sovrana ad udir sentenza estrema 
S'alFretteran d% tutti i punti a un tempo 
Del coatet'nato' mondo. In mezzo all'ampio 
Stuolo de' Santi tuoi gli Angeli rei 
E i rei mortali il gran giudizio udranno 
Cbe lanoeralli entro l'abisso: allora 
Sazio sarà l'Inferno e le sue porte 
ChiiHC per sf^mpre, fmiiion-'; fla nune intanto 
Lilo.T.t,-lia.tri,o-ni err.H;. ......i 

Alli tilt vnce .iriiri^r.in, mi to.to 
n.illf' i oiK'1-ilorn..vclln terra, 

N.v.-li , r.\rU -nr;r.-ran pui hdli . ' ' 

Ivi gli Eletti tuoi faran dimora 
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E dopo ì languii tollerati affimni 
Aurei giorni vedran d'anree fecondi 
Giustìssim' opre e trionfar tra loro 

Amor e gioja e veritade e pace . 
Tu nllor pomi dn canto il regio scettro } 
Chi; più ii"n "C nvrai iruopn, e tutto in tutti 
Iddio ^iìs-h. Voi , divi S])Ìiti, intanto 
InTianzi a Ini clie ad f^pfriiii- la grande 
Impressi iiiiinr . pvostr^itcvi , eil onore 
Eguale al irrnilnr riceva il. figlio . 

Cos'i dirra I" Onnipossente, e lutti 
Gli Angeli allor d'un alto e dolrc plauso, 
QaaA vien <la immenso stuolo c ila soavi 
Beate voci , empierò il cielo, e lungi 
Echeggiar fe' l'eterne sedi un lieto 
Osanna glorioso. Ai troni augusti 
Trofòndamente ognun s' inchina e al suolo 
Riverente ed amìl la sua depone 
Aurea corona d'amaranto intesta, 
jy amaranto immortale amobil fiore 
Che all'arbor della vita in Paradiso 
Già cominoìara a germogliar vicino ; 
Ma pel foUo dell'nom tra.'ipo^to venne 
In cielben presto ov'esso nacque in prima. 
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Ivi or cresce ed infiora e della vita 
Alto adombra la fonte , ove per mezzo 
Alle amene lietissime campagne 
Il puro Jìume dell'eterna gioja 
PIÙ dell'elettro limpide 0 fragranti 
L'onde ^ue placidissimo rivolge. 
Di cjiici sempre vivaci eletti fiori 
Forrn^in corone .ille rn>^gianti chiome 
I divi Spirti , e ricoperto allora 
Di l;infi sparai scrii il suol coleste. 
Simile a un mardJ fnlfridi» din^pm, 
Hide^ veriiiit;liii o lìiimineggiantc intorno 
Di quelle porporino eteree rn-e . 
In ffonic quindi sì ripoiiLTon lutti 
Le lor i^liirlande, e Tarpo d'or lucenti 
Clic pcndon ìoro qiiai i^iretre a kto , 
Uccrui-T in iiimii), ;i:-pu itccordafe ognora, 
E l<-^^i:pnncnte con maestre dita 
l'i-i:i 1 1 a-icorrendo le tremanti corde 
rreceilrr Tinno al dolce canto un' alala . 
Riipitrice armonia che tutto il oielo 
Empie dì gaudio ; indi dell' arpa al enono 
Ciascun la voc$ aoooppia , e non è voce 
Che discordi lassù dove suprema 
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Li tutto regna consonanza eterna ■ 

Te in jiria cantaro , Onnipossente Padre, 
Infinito , immutabile, immorlale. 
Eterno Ile, te creator del tutto 
Che sei fonte di luce o nrlin.inTirns^a 
Luce nicdct-ma che t'aTvo]<fe il .cnjilio 
Eccelso, inaccessibile, t' ascondi 
Iinpenetriibilinentc. e quando iincnra 
Con nube intorno stesa adombri il pieno 
Fulgor de' ra-SE;! tuoi . da' lembi estremi 
Fiammeggisi che mito a.blwf;liil oielo, 
Nè da vicin può Serafino alenno 
Il lampo 30stenei- die fuor ne sgorga. 
Dia fa con ambe l'ali ag'i òcclii un velo. 

Indi ate,dÌTÌa Figlio, a te , divina 
RaBsomìglianza , fu rivolto il oanto', 
A te ohe pria d' ogni creata cosa 
Genito fosti, a te nel cui sembiante 
Visibìl iatto, senza nube splende - 
Il sommoPadre, cui mirar non puote 
In altra guisa oocbio creato alcuno . 
Della ma. gloria in te l' ardente lume 
Impresso sta, trasfuso in te riposa 
Ìj ampio suo Spirto: egli de' cieli il cielo. 
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Egli per te le angeliche Posaanxe 
Tutte creò , pei te ìo atolto orgoglio 
Delle perrers^ ammutinate squadre 
Trabooob negli abissi; in quel gran giorno 
Di sue tremende folgori ministro 
Va il possente tuo braccio, e tu le vive 
Del fero carro sfàvillanti rote 
Che l'eterna scuoteano empirea-mole, 
iSulle cervici ai rovesciati Spirti 
Tenibile aggirasti. AI tuo ritorno 
Pifiie (!i j!.ioja le fedeli scbiere 
A 1(0 lovàr solenne plauso, e fijrlio 
Te oelebiàr della paterna possa. 
Te su i paterni perfidi iiemici 
Aspro vendicator: ma tal sull'uomo 
No , non sarai . Di scellerato inganno 
Viltiina cade questi , onde tu, somma 
Padre di grazia e di mercè, temprasti 
Coli' infelice il tuo rigor severo 
E pendenti al pcrdon ; ti Eooree in volto 
Di giustizia e pietà la gran contesa 
II' unico tuo diletto Figlio e pronto 
A finirla s'accinse. Hi dall' eterna 
Gloria del oiel discende, ei s'offre a morto 
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Per 1' umano fallir . Oh amor suLliiue! 
Oh amore incomparabile cLe solo 
Nel sen d'un Dio pub ritrovarsi! Salve, 
O gran figlio di Dio , salve , del guasto 
Genere aman rìparator posieute; 
De' nostri canti ampio eoggetto ognora 
Sarà il tuo nome , ognor eull' arpe nostre 
Suoneranno tue laudi e mai da quelle 
Drl padre tuo non suoneran disgiunte. 

Così ne'rej^ni dell' eterna luce 
Emi siieiidcnTin in gioja ft in dolci rnnti 
L'oro li' iilc. Siili^i snida, intanto 
Del rotondi) UiiÌver;u opaca volta 
Gli' ogni altra inferior lucente srci a. 
In se rinchiudo e del Caossc aftVciia 
E delle antiche Tenebre [ili n..-siilti, 
Satan scende e passeggia. Un jjiccioì globo 
A lui parca da lungo, 'ir terra immensa 
Gli sembra, oscura, desolata ed erma; 
Severo ciel che sotto il torvo aspetto 
Di notte sensa stelle oguor ai giace 
E del Gaosse che d'intorno freme 
Sempre esposto al furor. Solo io quel ]ato 
Che del ciel guarda le lontane mura . 
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Per 1' aere dai furenti orridi nembi 
Meno percosso, un fioco liime ondeggia, 
Qnivi l'iniquo Spirto in largo campo 
Spazila a grand' agio , ed avoltojo sembra 
Che là cresciuto ove il nevoso Imao 
L* argine oppon degli ammontati ghiacci 
Al vago Soit^', dalla trista terra 
Scarsa di preda eloggia e vìa sen vola 
Si pingai agnelli e dì capretti in cerca 
Del Gange o dell' Idaepe in ver le belle 
Erbose rive , ma discende intanto. 
Stanco dal luogo voi, sugli arenosi 
Campi di Sericana , ove si destro 
Guida il Cinese Ì suoi di canna intesti 
Leggieri carri con le vele a 'I vento. 
Che scorrer sembra il mar. Cosi Satano , 
Sovra quel suol simile a uiar ventoso , 
Tutto anelante alla sua preda e solo. 
Su e giù cammina. Tutto solo egli era; 
Che là vi vente o inanimata cosa 
Non si trovava ancor , ma poscia allora 
Che l'opre de'morlali ebbe la Colpa 
Piene di vanità, lassù volare, 
Com' aerei vapori, in larga copia 
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.Le cose di qaaggìà fu^ci e vane. 
Tutto quest'orbe oscuro in suo passaggio 
n reo Spirto trascorse e a lungo errando 
Fer esso andò finché repente i suoi 
A£Eàtìcati passi a sè ritolse 
Un tremolante lìl d' inoerta luce . 
Lontanamente egli per quello scopre 
Superba mole che del cielo ascende 
Con gradi innumcraLilì alle muja: 
Ad es^a in oiinsi qunl dì regio tetto 
L'ampio portii:ii appai-, riin. ricco e vago 
Oltr'ogni paragon, con fw.nle udonia. 
D'oro ediamanti: folgorava, tntta 
Di preziose folte gemnìe intesta 
La porta ch'ogni umano industre ingegno 
Solo adombrar non mai potria. Simili, 
Eran le scale rilucenti a quelle , 
Per cui, fuggendo la fraterna rabbia, 
Sotto il notturno aperto ciel distesa 
Là nel campo dì Lnza il buon Ciaoobba 
Discendere e salir fulgidi stuoli 
D* Angeli ride in sogno e nel destarsi , 
Quest' è, gnAb, quest^ ^ del .ciel la porta , 
In ogni grado alto divin mistero 
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Si oasoondea , nè ritotiero là sejiijn e 
Immoti ma tratti in ciel talora 
Fur invi^ilàliiicnfc . Uii liitiiinoso 
M.IV di HcfTiidc polle o <li diiispro 
Al di sotto suorrea , su cui Eletti 
Che varcàr poi di terra ai seggi eterni , 
Fero in braccio defili Angioli tragitto 
O fur rapiti du vorsier ili foco 
Oltre quell'onde in bu volante carro. 
Giù la gran scala era calata allora , 
O perchè dall' agevole salita 
Lo Spirto reo fosse tentato, o a fai gli 
Sentir più arado il sempiterno eeiglio 
Dalle beate porte . Incontro ad esse 
Aprìvasi di sotto in ver la terra 
Un ampio varco che al felice appunto 
Sito dell'Eden rispondea, più largo 
Varco di quello assai clic sul Sioiine 
E ia promessa terni a Dio si cara 
Fu ^ohiuso poscia, e per lo qual sovente 
Gli jjirdili iiuaggiù celesti messi 
A visitar quelle tribù felici 
Venir soleano e ritornar, e Dio 
Di là dove il Giordan rorìgin prende 
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Fin dell* Arabia e dell'Egitto ai lidi 
L'amoroBO stendea vigile sguardo. 
In tanta ampiezza a' allargava questo 

Luminoso cammino ove l'Eterno 

I confini alle tenebre prescrisse 
Simili c|iR'i clic tiell'Occimo all'ira 

E Jal crrado priuiicr, donde aI celeste 
Atrio conduce l'aurea scala, il (ruardo 
In f£iù rivolgo , ad un sol punto scopre 
L'intero inondo, e ;ì]Ì" iinprovvi^:i vista 
Attonito riman. Co.-^ì i;ueriicLu 
Esplorator clie per dc.-erlc e biije 
Vie tnfta notte andò fia riiclii errando , 
Sul ciglio alfin d'un eilci monte asceso 
Allo spuntar del mattutino alboie 
S* arresta e guata , e di repente amene 
fitraniere terre in lontananza scorge 
Non prima viste , nobile oìttade 
E splendenti palagj e torri eccelse 
Ghe del sorgente sole il raggio indora. 
Con tal stupor , sebbene al cielo avvezzo. 
Va contemplando quel maligno Sx>irto 
L* intero mondo; ma d' invidia, e rubbia 
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Assai maggior gii empie e trafigge il core 
Tanta bellezza . Ei tutto intorno il mira 
(E bea il può di là dove sublime 
Sovrasta al fosco spazioso manto 
Che la notte distende in vasto giro) 
Dal punto Orientai di Libra infìno 
Al velloso monton che lungi porta 
Oltre orizzonte per le atlaatic' onde 
Andromeda lucente. Indi co) f:uardo 
L' ampiezza tutta dall' un polo all'altro 
Ei ne misiifa , e ver le prime piafige , 
D' indufrio impaziente, in giù si lancia 
Con voi precipitoso. Obliquo ei torce 
Pel candid' aere paro il faoil corso 
Fra globi innumerabili ohe stelle 
Fajon da lungè e davvicin son mondi. 
Vasti mondi, o felici isole amene 
Simili a quegli Esperidi giardini 
Sì rinomati un dì, beati campi, 
Lieti boschetti , dilettose valli 
Di fior coperte , e ben tre volte e quattro 
Isole fortunate . Ei via trascorre , 
E quai ne sien gli abitator felici 
Non s' arrota a cercaor ; ma 1' aureo Sole , 
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Che più ilei oiel l' immensa. lacB imita , 
Sovra ad ogn' altra, stell.i a sè richiama 
Lo sguardo suo ■ polì riv-oljre il cor -o 
Pel firmamento plufido (se in alto. 
Ovvero in Las^o, o |ii c?=o il contro, o Inngi, 
Chi 'I poti-ia dir?) ilove la noliil lampa. 
In dispartii ikl popolo degli astri 
Che in convenevnl lonta^nanna stanno 
Dall' oi'oliif) sno .^ovran, spande snvr'essì 
De' suoi ragffi il tesoro . Tn ordin v.irio. 
Ma immutabile ognor ne' vari moti , 
Al suo ra.llegrator lume d'intorno 
Menano quei la maestosa loro 
Veloce danza , e i giorni, i mesi, i;lì anni 
Misnran seco; e forse in giro mossi 
Son de' suoi rai dall'attraente forza 
Che dolce scalda l' Universo e dolce 
Ogni lontana e piò riposta parte 
Penetra e scuote ooU' aroano ed almo 
Faoo sottil : tal sede e tanta possa 
Fa da^ all' orbe animator del mondo ! 
Colà Satano approda, e maooMa pari 
A quella ond'egli il luojd' astro adombra. 
Sguardo mortai d' ottici ingegni armato 
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Forse giammai non vi scoperse; il loco 
Egli trovò sopra oj^ni dir lucente 
E molto più olle non l'ifulj^e in tcri;i 
Terso metallo o ^ommii . Opù sm pivrte 
Non è simi-L mìi-^n.I-rirniitee piena , 
Cime >li finii è pien rovente ferro, 
D'egual lume cia^eiiiia . Om là seiiihra , 
Qua purissimo !ii-i^entn : ivi il fiil:;'on; 
Del crisolito ÌLiiita, « Jcl mbin", 

0 del topazio ,o del carbonchio. In petto 
Del sommo Sacerdote a^sai nien vivi 

1 dodici splendean irioielli ardenti 
Intorno al nome dell'Eterno : Assai 
Il nastro immaginar pinge men belht 
Quella mirabil pietra , a onì rivolto . 
Fu dei creduli Sofi invan tnttora 

Lo stadio ed il stidor , sebbene in ceppi 
Il fuggevole Ermete a por aia giunta 
La lor arte polente, e su traendo 
Dal marin fondo l1 vcccliio Proteo sciolto 
In varie guise ognor , stringerlo sappia 
A ripigliar per vitrea angusta doccia 
La aoa forma natia. Mirabjl cosa 
A chi dunque sarà, cTie sj/irin cjuìvi 
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l'uro elisir le refrioni e i campi 
E volgali aurei flutti i fonti e i fiumi , 
Quando col tocco deì sovrano raggio 
Che nel terrestre umor s' infonda e mesca 
Fnò il Sol da noi sì lunge, in queste bftsse 
Tenebre ntfttre trasformar l'impuro 
Loto in rar^iantì preziiose gemme ? 

Nulla abbagliato da cotanta luce. 
Colà d'alto stupor spettacol novo 
Trova il maligno Dèmone, e col guardo 
Ch'ombra od intoppo non incontra , tutti- 
iSignoreggia dell'aere i campi immensi. 
Come dal sommo vertice del ciclo 
Insili meriggio a noi diritti vibra 
^Uiil pianeta Ì Btioi rai, dritti h?-ii^n 
C'o.'ì Ji .numda ogru.r pervie dif'gomhre 
D'ogni ap;ic,o ritegno , e l'cfcr puro, 
Qual non è altrove , di Satnn gli sguardi 
Aguzza e guida ai più lontani oggetti . 
Un Angel luminoso a un tratto ei scorge , 
Quell'Angelo medesmoivi dipoi 
Da Giovanni veduto: egli a Satanb 
Volgea le spalle, ma il celeste lume 
Non cela già che lo riveste ; intorno 
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Gli sfaTÌlla. alla fronte aurea, tiara 

Intesta de' più puri elotti raggi, 

E inolleiTicnte sull'alatf; spalle 

Gli onil('^;;ia sp.iPTO il folgorante crine. 

Ad alta iiiipi-es!i., a gr^n pensiero inteato 

Egli -seinl.i-ava. Si rallegra allom 

Lo Spirto reo che ritrovato alfine 

Spera d'aver chi sue vestigia erranti 

All' Eden drizxi e la felice eede 

Dell' aom gli mostri , ove finir suo corso 

E i nostri mali incoaiinciar dovranno. 

Ma, indugio o rischio ad evitar, in pria 
Cangiar }a propria in altra formaci pensa; 
E tosto un Gharabin leggiadro e vago , 
Ha DOu dei primi, ei si dimostra : in volto 
Fresca gli ride gioventù celeste , 
E oonoarde si sparge in ogni membro 
Grazia gentile. Il mens tgner sembiante 
Nulla tradisce ia lai; veazoso serto 
Gli oina le tepipie ed alle gote ìotorno 
Gli scherzano ravvolti in vaghe anella 
I biond^tti capelli; ali ha sul tergn 
Di sparse d'oro Tariopinte penne, 
lieve e snoointo è il suo vestir , e innanzi 
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Ai composti suoi passi argentea T^rga. 
Ei stringe in man , Pria d'appressarsi, uditfr 
Dall' Angel fd ohe H Imniaoso volto 
Tosto a lui volse e manifesto apparve 
L' Arcangelo Tlrìele , nn di qne' sette 
Che, più Ticini dell'Eterno al soglio. 
Stanno pronti a'anoi oenqj , ed ooehì suoi 
Son quasi ohe de' oioli e della terra 
Le vaste piagge rapidi scorrendo , 
Van sul suolo a portare e van sull' end» 
1 8U0Ì decreti . A lui Satan s' appressa 
E così gli favella; O tu che fei 
Uno , Uriele , di que' sette Spirti 
Che di gloria vestiti innanzi al trono 
Stan dell'Onnipossente, e per l'eccelse 
Sfere interpetre sei , sei messaggiero 
Di quell'alto voler che i figli suoi 
Umili aepettan dal tuo labbro , e fo^ee 
Per supremo decreto egnal onore 
Ot godi qui d' ir visitando attoiaq 
Queste huotc da Ini create cose , 
A te ricorro. Ardente brama il petto 
Di veder , di conoscere m' infiamma 
Quest'opre eue stu|{ende e pitk ch'ogni altra 
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L uomo, dell'amor suo, del suo &yore 
Oggetto singolar, l' uomo, per cui 
In BÌ mirabil oràìn ei dispose 
Quedt' DniTerso. Un tal desio mi trasse ' 
DegH altri Chernbin Iqngi d»l ooro 
A errar oosi soletto, ah ta m* insegna , 
Inclito Seralìno , in qual di questi 
Splendidi mondi stabilita all' Uomo- 
Sin la dimora, o se so^iorno alonno 
Fisso ei nnn abtia ed in ciascuno acerr» 
Sei possa. grado suo. Fa ch'io trovarlo 
Fid in .>-e!Trcto o apertamente io possa '* 
Di Ini goder la vista, a cui si largo 
Fu il sommo Creator di gra/.ìe tante 
E fe' di questi mondi il nobil dono. 
Così potrem nell'untn , come in ogn' altra 
Cosa , esaltar quel Facitor sovrano 
Cfie i ,^uoi ribnlli dell' inferno a] fondft 
Spinse a ragione, e a ripararne U danno 
Questa nuova creò felice stirpe 
Che più fedel gli fia. Sagge sok tutte 
Le sue profonde vie . ? Cosi- quel &ls» 
Angel parlò , nè il ben oelat» inganno. 
Uriel discopri ; obè dat» ad uomo 
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0 ad Angelo non è scorger le diiuse 
Falde del core e ravvisare addentro 
L' intenebrata Ipocrisia , quel aolo 
Mal che na^oo^'t ad ogni sguardo, eojiiaro 
Soltanto il quel Dio ohe a lui permiBe 
D'andai- v;tjfando,il cìel §cOwe eia ten». 
Così sovente la Prudenza anoom 
Sta vìgiUnte ìuvan , spesso il Sospetto 
Sulle soglie di Iti s' aoqueta « dorme, 
Si 1 proprio posto insTvednt» cedo 
AUa SempHdtà eha si mal non pensa 
Dot* esso non appar. Da saa bontade 
Cosi il rettor del Sol, quéll'Uriele 
Ch' ha; sovr' ngn' altro Spirito del cielo 
Acuto il guardo, nell'inganno è tratto, 
!E del suo schietto oae soguendo i moti ^ 
Al frodolento iniquo Spirto in questi ' 
Detti risponde : La. tua nobil brama , 
Angel vezzoso , che a oonnfoer l' opre 
È rivolta di Dio peroìiè a' esalti 
O^norpiù ia sua gloria, io no, nonbiasmo. 
Degno di laude anai è quel zel ohe spiato 
T' h* si lontan dal tuo celeste seggio 
In questi lochi e così sol, oo' tuoi 
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Occhi medeemi ad ammiraT qnel cli^ altri 
7orBe d' udir per fama, in oiel b' appaga . 
Ah. degne inverd' altissimo stupore, 
Dcne che in lor sempre il penster s'aflìpsi, 
Son l'opredi su;i.inann e viva fonte 
Di puro Boaviàsimo diletto . 
Mnqoal creata mente abbracciar puotft 
L'infioito lot numero e '1 profondo 
Sommo sapere investigar che a noi 
Gli effetti mostra e le cagioni asconde ? 
Presente io fui quando la massa informe 
Sella rade materia in groppo immenso 
AI cospetto di lui chiamata apporre. 
Sua Tooe udì 1 Gaosse, ì fier muggiti 
Aeohet^ l'atro alxisso umile e pronto ^ 
£. l'Infinito ebbe confini ^ il labbro 
Egli di miOTO sperse e dì repente 
Le tenebro fuggir, brillò la luce, 
£ dal disordio fìior l' ordine surse . 
h" Mqaa,, la terra, l'aere , il foco allora 
Gh* eran fra sè ravviluppati e misti-, 
Ai varj po.=ti lor corser veloci ; 
E l'etere^L liel oici sostanza pura, 
Di varie forme impressa , io su volando 
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In turbini gitoesi , é l'auree stélle , 
D'ardenti faci innunicrabil coro. 
Venne a, coiiipor , siccome vedi ; e ognuna 
Suo corso e loco elibe prescritto . 11 resto 
In cerchio immenio la distesa volta 
Pormò delìTTniverso.Or gli ocohi abbassa • 
A quel globo lacgiii che a noi rimanda 
Parte del lume che di qui le piove 
Sul lato incontro a noi ; la terra è quella. 
Dell' uom la sede, e quella luce è il giorno 
Ohe ]a risobiara. Ora la botte abbuja 
L' altro emisfero suo, ma la propinqua 
Luna (così quell'altra stella ha. nome) 
Goirimprontato stto fiilgorle piesttt 
Opportuno wcoorio, *ed> alteiliando 
n tnenenal «no gira , ora. di luce 
^mpie ed or vttota il siio triformi aspetto! 
lij cosi della notte il iosdo impero 
Sopra la terra scema. Or gli occhi porgi 
A quella macchia che colà t' addito ; 
Il soggiorno d'Adam, 1' Eden ò quello, 
E quell'alte ombre il suo ritiro. Vanne; 
Il tuo cammino err ar non puoi : me quivi 
L'inoaroo xtùo rìtieQ. Ciò detto altrove 
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L* Angelo n rivolte. A luì SataDb 
Profinidunente §*iaolùn& , qoal mole 
Spirto minor maggior Spirto ìn'Oidot 
Ove dorate riverenza e onore 
NiuR mai trasonra : indi adrettato e ^into 
Dalla sua speme, in molte- aeree ruote 
In ver la costa, della bassa terrh 
Precipita il suo volo e giunge alfine 
Del Ni&te a tooou- gli alpertxi gioghi . 



Fine dd teno lÀhro. 
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ANNOTAZIONI. 



Orazio per consiglio al -poeta ii ben consi- 
derar la natura e la fona del proprio iogegno. 
Sembra che Milton perfettamente conosceese ìa 
ohe sUva k &mdel wo,etc^lK«e^ndÌnii 
aggetto del tatto conferme ai moi talenti. H 
■no genio en fatto per le cose aobliini, e cod 
trovò l'argomento piii nobile che cader mai 
potesse in pensier umano. Ogni cosa veramen- 
te grande e meravigliosa in natura , il sistem» 
elei mondò intellettuale , il caos e la creazio- 
ne, cielo, terra, inferno entrano nella tessitura 
M soo poema. 

Avendo egli nel primo e secondo libro rap- 
pretentato il mondo infernale con tutti i mwI 
orrori , vien iti filo dell' invenzlooa natural- 
mente gnidato alle r^ioni opposte di Iwatitadine 
e di gloria. Se Milton sembra scendere qnal' 
ch^ volta dalla soa elevazione, ci^ avvien forse 
in quei laoghi dove i personaggi divini sOno 
introdotti a parlare. Si puù , al parer mio, 
osservare ch'egli suol proceHete timoroso e qua- 
si tremante, quando riferisce i sentimenti dell' 
Onnipotente. Egli non osa allora allentar il 
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freoo ella immagìnaiioiie , ma k coa£na ai 
pensieri tratti dai libri de' più ortodossi Teo- 
logi ed a tali etprcssioni quali si trovano Del- 
le sacre carte. Le bellezze da notarsi in co- 
desti discorsi, non lono di natura poetica, uà 
tanto proprie « liempieE la meute di seatimeo-* 
ti di gmadem, qnaata di penrieri dìvoti. ha 
pusloniche dloia eì vDol dettare, sono I'biqoe 
diriao, e la religion temenza. La particolare 
belletn delle patiate del terzo libro, couei- 
fte ÌD qaeUa brevità e chiarezza di stile, eoa 
cai il poeta espone i più grandi mislerj del Cri- 
sEianesimo , e mostra in un regolar sistema 
tutta la distribuzione della Providenza sull'uo- 
mo. Milton vi rappresenta tutte le astruse dot- 
tiina della predecdnaaione, del libero ■rbitrio, 
• della grazia non che i doe gran mitteij delT 
Incsma^one, e della KedeniitHie (die natoral- 
mente vengono in acconcio in nn poema orc 
trattasi della caduta dell'uomo) e lo b OOO 
giaivl' energia d* espresiione, e in nn pib club 
To e vivo lume di qael eh' io abbia iucontiato 
giammai in altro Scrittore. Essendo tatti que- 
sti punti aH'atto sterili in aè i stessi per la mag- 
gior patte de' lettori, la sua concisa e chia> 
U maniera di trattarli è veramente ammira- 
bib, come altreA qoel sua. particolare artiiìcia 
di tmniscbiuTi tutte quelle grazie poetiche , 
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A cui én ctpaee il M^etto . L'niiiveiio espo- 
sto «gli occhi della ProrrideDÙ fauna od qaa- 
àto degao della ìnfiaita cognizione di Dio , 
ed è tanto snperiore a qnello in cui Virgilio 
dipiate il sao Giove, qnanto la cristiana idea 
del Sapremo Essere, è pià ragionevole e più 
sablinte in noi che ne' Pagani. 

L' approssimarsi di Satano al confini della 
Cieaiiaiie è mMctrevoInwDte inunagiDato nel 
principio del diacono del('Btenio. , 

Non è necessario accennar la belleiia di qui 
passo , in cui tutta l' oste degli Angeli è rap- 
presentata starsi muta; come neppure di, mo- 
strar guanto propria fosse 1* occasione a ptodnr- 
re un tal silenzio nel cielo- La lìac di <]ue- 
•to divino colloqoio, e l'inno degli Angeli se- 
guente , sono a meraviglia belli e poetici ■ 

n passeggiar di Satana soli' esteriore dell' uni- 
veno, il quale in diitania gH appaiin in fiw- 
tua di globo, ma nell' avriéioane^ pa- 
xeagti a n' illimitala pianiirat è nobile al pani 
che naturale; come il suo andar vagando all' 
k frontiere della Creazione fra lineila niKM 
della materia, onde forinato Ai un monda, e 
quel macchio informe di mateciaii che giace- 
vano ancora nel caos e nella confusione , percuo- 
te ì' immaginali oae di strana grandezi.i e stupo- 
re. Ho gii puUto altrove del Umto di Vaniti, 
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ctie il poeta colloca salU «terna «opeiticie jell* 
Universo . Osservò gii Arittotile che la favob 
d' 00 poema epico deve abbondare di ciicoatan- 
ze e credibili e torprendenti , o ecser ripiena 
di verinmite e di oianvigUoso. Se la favela A 
aftlinwnrfh iMi^whilr, iwd ^Mt dificraolfl dn hm 
vera iitom ; ella 4 iriaiiHata mertTÌ^Hm, 
Btm è pìh cfafl nB Hunanzo; onde il gna (è* 
gieto dell' oroica Poesia è il narrar GOw d» 
producano ne' lettoti credeiua e stnpore «d »■ 
tempo stetM. Gb accade io bene scelta favola 
dal racconta di cose o lealmeote arvenote, o 
almeno gii neir opiaione degli nomini ricevnte 
pei uli . II soggetto di Milloa è un capo d' ope> 
ni in tal genere i la guerra in cielo, la ooodi- 
Mone dagli Angeli oadiiti»b stato d'ianocsoM, 
)■ teotaHone -del seipeatOi e la cadnta dell'w 
nko, benché vmmeatt MMrigiiad in «è atMSÌ> 
maa lolaineiite sodo cnd3>ili, na pMti di fede. 
Si può eoDcilian U ramviglioao col •namaùl» 
bOtolBùeado Attori capaci per la rapetiodtà 
dfilh loro mtnra di recare ad effetto ciò che 
non tronu nel corso naturai delle cose . La na- 
va d'Ulisse convertita in ano scoglia, e la Bot- 
ta di Enea convertita in Nereidi, benché lie- 
ao avvenimenti sorpieodentissìmi , pnr si acco- 
stano al verisimile qnaoda <A vien detto che 
iona open de'Knmi. Con qaeito aitifiiio. Ome- 
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10 e Virgilio empiono i loro poemi di avve* 

destsD quindi si spesso nello girilo de' lettoci 

11 più dilettpvole seotinienlo, cioè l'amniìia- 
uoiK . Se r Eneide ha qaeloosii dì viiioso in 
questo genere , cfò si è nel ptlncipio del tana 
libro, deve rappresenta» Eoe* sveller il mitto 
che gocciolava sangue. Per dar ra^one dì tal 
meravìglia iFcJidoro, riuchiaso nel mirto, tao 
conta cbe i ìmfi^ti abilaDti avendolo tiaElto 
CU) lane» e «ette , il legno delle aste restatogli 
nel corpo avea preio radice Delle ferite, onde 
germogliò l'albero eanguiiiente. Qaesta ciicostait- 
za par ch'abbia del meraviglioso senza il veiisi- 
mile, poiché vita descritta come proveniente da 
canta natptale , tenm l'iuteipoaizione 'd'alca* 
KumejO d'altra sovrannatarale Potenu. Quella 
lance e quelle saette getmogliano di per si 
ateas sta» neppore 9 modem ajoto delle ii^ 
cantaponi . Nell'inveDaione di Uilton, ancoi- 
cfaè anAti (tnpendì accidenti vi lieno , essi sono 
però Kdatut! alte nostre idee delle cose e del- 
le penene descritte, e temperati, pei tosi dire , 
eoa mia debita misura di probabilitA. N' eccet- 
tno soltanto il Limbo di VeniiA, l'episodio della 
Colpa e della Morte , ed alcune peiscne imma- 
gioaiìe Del Caos. Qnecti pasri sono ttnpeudi , 
ma non oedUiili: il lettore noa pnò ibfxai 
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l'iminagirMiìane A eh' ella pòssa coocepiine 
poaìbilltà verana, poiché sono descrizioni di 
«ogni e d'ombre, non già di cose o persone i 
So bene che molti Critici riguardano le favole 
di Folilèmo , di Circe e delle Sirene, noti 
tutta l'O^bsH e l« Iliade, come sole aU 
kgorie, ma concedendosi par questo, cbe al- 
U» «00 eUeno, so non favole, le quali, eon- 
nderate le opinioni allora correnti, avrebbouo 
potato esser prese alla lettera? Tali ne son le 
persone , qaali operar poteano le cose loro a- 
«critle, e le circostatiie inoltre oran forse al- 
lora credute veie e reali. Qoest' apparenza dì 
proLiiliilitì è tanto essenziale alla poe^a , che 
Aristotile osserva gli antichi Tragici aver ^tto 
Oso de* oomi da' gnbdi nomini gii vissuti , an- 
COIcU la tngedia ri aerasse sopra avventpie 
cha Idia ntm «tana «ccadoto giammai , col di-, 
NgDo di laodetne il so^tto pib vecinmile . In 
tomtMf I' «Ilaria Bpica dee comparir tMió- 
tnils non solo tièl seruo nascosto, ma nel semi 
plicfe e letterale ancora. Tale dev' estere là fa- 
vola che on lettor ordinario possa darle creden- 
za , qualanque ne sta la oatarale, morale, o 
poetica verità ch« 1' uomo di maggior penetra-' 
Bioue vi scorga. 

Sataao, dopo aver lungamente vagato sulla: 
wterna saperde del mondo, discopierì alfine 
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va ainpÌR ipertoTa die condaoa al novamente 

creato , descritta come \ztco degli Angeli in lor 
messa^^i per l'atnan genere. Il sao sedersi soli' 
orlo di questo varco , ti soo rimirar tPTta la 
faccia della nstnra che eli si presenta nel fioro 
della tei 1 Mia . e la slrrllilud-re che <e5ue. 
nemprono la mente del Lettore dalie più sor- 
prendenti e snblimi idee . Egli abbassa lo sgoar- 
do m quella vasta caviti dell' Unmno* tnin 
fattele meravìglie dell'iDimeiiM Anfiteatro, po- 
sto fra i due polì del cielo , e abbraccia cen un 
occhiata tntta la circonferenza della creaaìor 
ne. Il sDo volo fra i varj mondi che gli scin' 
lillavano da ogni Iato, e la parCicolar descri- 
zione del Sole, son esposte con tntta la pom- 

ma , la Javella, e il portamento nel trasfor- 
marsi in un Angelo di Ince , son delineati eoa 
maaitiVTolp delicatena. D pBMÌa*^l Foel4 in 
dirigere Salano al Sak, dio, nella volgar 
'opinioaB,i k [nb cospicna parte della crea- 
zione , ed il collocar in esso nn Angelo , i un» 
nobile immaginazione e tanto piil adattata ad 
Dna poetica probabilità, cl)e i pib bmod filo- 
sofi posero in ogni orbe un' intelligeoza motrice. 
La Scrittara stessa ci dice che nn Apostolo 
vide un somigliante Angelo nel Sole. Nella li- 
sposta di quell'Angelo al tiasfotmata malva- 



174 

gio Spìrito ) evvi tntta la maettì eonvenevnlc 
ai un Estete «iperìare. Il passo dov'eì parla 
di lè ttesaa come quegli ch'era stato presente alla 
«rrasiaae, è per sé aoa solo nobilissimo ed in 
haga proprio, ma è nec^cuiio a preparare il 
lettore ■ nò dw sega* foì 'nel Kttiino libro, 
II' Angeloiaddita * Satano la terra io no mo- 
*> é diitiato ohe ìt Iattura iamM^^aa quali 
ii nderh awA'agK da ^ella lontaunaa. 

Non debbo termiiur qneita rifleMÌona mi 
terzo libro noza notar partìoidarraeqte qoal 
eeleh» lamento dt Milton, oon cui il lilaa 
ÌDComiocia , c eh' è degno certamente d'ogni 
lode, quantanqae , coon altrove accennai , po»* 
n essec rigoardato più coma nn aggi ungi meO' 
to che coinè parte essenaìale del poema. Può 
iiiBi lo stesso della bella digrenÙMV *>ill> ìpocri- 
*ia che trovati in quarto ttaMO Hbfo. Ap n i iow. 

Big, iS3. ven. BBs- ^ com «Ili ^ua^^ fi-: 
gaci e MM. 

Qnl «egae BStl'MÌgiaale il Vmbo ài Vaniti.. 
per cinquanta versi . Questo , bsnchè da me 
gii tradotto , è stato qui soppresso come con- 
tenente alcune opinioni eterodosse, e come co- 
sa di non molta importanza e staccata affatto 
dal resto del poem^ . Il Lettore ha già poco 
sopra veduto il sentimento di Addison sopra il 
detto Limbo , che Milton imitò dall'Àriotto e 
dal globo della lana tiaipoitò alttove. 
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E' neCi?6!arro chs il lettore s'avvezzi in 
sto Poema a rappresentarsi gli Ang-li e gli 
Spirili in generale sotto forme corporee , a st 
«coiti dalle ErgoroM aosiaai metafinabe e teo- 
IngTche. Non deva msw omeednt» dho» ot 
Poets che al Pittr>re alb ScnTtore. Banta* 
Ariosto , Tasso , e tatti gli altri hanno 
presentato gli Spiriti nella gnita etessa che & 
Milton, e rappresentarsi certamente in altro mo- 
llo non poteano. Senza fer conto di que IP opi- 
nione di alcuni anlichi Padri che credettero gli 
Angeli corporei , benché di un corpo (filasi spiri- 
tuale, ecco come sir questo ponto si spiega Gian- 
Vincenzo Uravioa parlando dal M Pocisa del- 
la Criitiade di Girolamo ^da „ A tatto è ri- 
preso il Vida, con altri a hn ùmUi, di vm 
vestito gli Angelt di mlKHrt ìirigir • di BUI»-' 
ne pastioni alla foggia che Omero i im 
mi rappresenta: ptnohè nè il Vida applica agli 
Angeli altre passioni che temperate s trapassate 
in virtij, come da laudevol fine eccitate; nè 
si dee negare al Poeta che dipinge colle pa- 
role quello che si concede a chi dipinge coi 
colori i dal qaale veggiarao gli Angeli di fi- 
gura , moti ed aCettì umani essere atteggiati, 
E se Dio, il qaale è immutabile ed ìmpertnr- 
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babile, pur ne' libri da' Profeti e di Mosè da 
peotiniento asialito e d' ira pertucbato a noi 
li npptaMBtai per oontentiré alla imbecilUU 
^n'omaa» bota^ , h quale non m 4 vari A 
fatti di no infinito ed eterno ptovvedineato 
ad altra cagioni applicare che a quelle , delle 
quali ha dalla propria natura le idee , per- 
chè toglieremo al Vida quella libertà, di cai 
avea d«' sacri libri l' autori U e l'esempio? 
La quale senta non solo al Vida convieoo, nut 
a tutti gli altri Pi>eti ec, ec. „ E D[uite pun 
dice a questo proposito : 

Goà patiate eoàniensi al vostro ingegna^ 
Peroechi telo da sensato apprende 
Ciò cha Ja poscia d' inietletto degno i 

Ber questo la Scrittura condiscende 
A Voslm facilitate , e piedi e mano 
jéttnbaisce a Dio ed altro intende; 

E santa Chiesa con aspetto umano 
GabbrieW e Michel vi rappresenta^ 
e l'altro cifi TobbÌA rifece sano,. 

Farad. GiV. 
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ttn/ri tarli in alajai tttmplm n eorrqfgajta Kmm 
». i^teùàK pua» r fiuZcAf virgola 'mal ta tl ot at a mna 
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